


2 Mutale. Radia

S O M 11 Alt I O SOMMA SE I <>

Numero documentatilo dell’ alta opera di civiltà esplicata dagli Italiani in Africa
C. r. - S. R...................................................................Pag. 3
EUGENIO LIBANI - Gli inglesi col viso nella sabbia ... » 5
GUSTAVO TRAGLIA - In Africa ci torneremo!............................ » 6
IL VIANDANTE - Eden fat-head...............................................» 7
GIACOMO TORANO - L’incanto di Gadames.................................» 8
ORN - Ciò che Albione non ha mai fatto:

Le Strade consolari................................ » 8
I. ALBERGANTE - La scia luminosa......................................» 9
G. Z. ORNATO - L’olocausto dei fratelli Fileni ... - » 15
EU LI - Sìdi El Barraní (novella africana) ... » 22

PROGRAMMI RADIO DELLA SETTIMANA
I PREMIATI NEL CONCORSO E.I.A.R. PER DNA RADIOCOMMEDIA

Raffiche di... Mitra - All’ascolto - Colpi d’obiettivo - Quelli di Varsavia 
- Per l’Italia- Camerata -dove sei? - La Madonnina dei prigionieri di 
guerra - Consigli per la casa, la mamma, il bimbo - Intervista con 
Diana Terrieri - Dischi - Musica - Claudio Debussy - Varietà - Com­
medie - Cinema - Consigli del medico - Libri - Giochi, eco

LA VOCE DE GEI ASSENTI
SAETTI DAEEE TERRE INVASE
Avvenimenti bellici documentati da fotografie di nostra assoluta esclusività
Pagine di fotomontaggio - Fotografie e avvenimenti della settimana - Caricature 
e disegni di Dazzi, Golia, Carlino ed altri artisti.
Copertina a colori di Carlino.

DIREZIONE, REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE: 
Via Arsenale, 21 - TORINO - Telefoni 41-172- 52-521

ESCE A TORINO OGNI DOMENICA IN 24 PAGINE
PREZZO: L. 5 - ARRETRATI: L. IO - ABBONAMENTI:
ITALIA: anno L. 200; semestre L. 110 - ESTERO: il doppio

Segnalazioni della settimana
DOMENICA .22 OTTOBRE

16: CASA PATERNA, commedia in tre £atti di Ermanno Sudermann ■ 
Resi a di Claudio Fino.

2230: MUSICHE ORIGINALI PER PIANOFORTE A QUATTRO MANI 
eseguite da Maria Golia e da Ugo Barbagtia.PER LA PUBBLICITÀ RIVOLGERSI ALLA S. I. P. R. A. 

(SOCIETÀ ITALIANA PU.BLICITÀ RADIOFONICA ANONIMA) - CONCESSIONARI NELLE PRINCIPALI CITTA

OYO<REMAt

Tutte le donne sono cuo-
che eccezionali e massaie super J 

econome perchè una soia bustina di | 

"OVOCREMA'k

DADIO
oKom



La Transocean-Europapress ha fotogra­fato in esclusiva per 

uno dei più tragici drammi della storia di questa guerra, provocato ed alimen- anche per via aereapluio-sovietici.Indicibili sono state le privazioni e copioso il sangue che la popolazione di Varsavia ha dovuto patire e versare, so­prattutto quelle dei sobborghi di Mo- katov, di Zoliborz e del centro della città per colpa degli insorti, eccitati e foraggiati da Londra e da Mosca.Dopo la sconfitta totale dei provoca­tori di lutti e di disgrazie senza nome, pur tra macerie e rovine delle case e lagrime dei sopravvissuti, la vita ora batte nuovamente il suo ritmo indi­struttibile.Le nostre foto documentano i vari momenti della immane tragedia.
IN ALTO: Nelle strade di Varsavia du­rante la liquidazione degli assoldati dal nemico, le valorose truppe del Reich rastrellano vie e case: cadaveri e di­struzione dominano la tragica scena.
IN BASSO: Donne e uomini, senza più un tetto, miracolosamente usciti illesi dalle anguste cantine dei rioni meno colpiti, dopo giorni e giorni di priva­zioni inenarrabili, si muovono inebe­titi nelle vie distrutte. Le Suore, ap­provvigionate dai germanici, recano a queste disgraziate vittime dominate ancora dalla paura e dalla sofferenza, con la parola della fede, il conforto di alimenti e bevande ristoratrici.
IN ULTIMA PAGINA Dl COPERTINA:
altri momenti del grande dramma polacco.
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Chi scrive ha vissuto all'estero per vent'anni. Per 
vent'anni ha girato il mondo col fardello delle sue 
nostalgie, prima fra tutte quella per la dolce Italia 
da cui si era staccato nell'adolescenza, seguendo il 
filo del suo destino teso lungo tre continenti; e 
non poteva dirsi un peso lieve da portare, soprat­
tutto in certi momenti, in certi paesi e fra certe 
genti dure maligni ostili allo straniero, chiunque 
esso fosse e provenisse donde provenisse.

Prendeva alla gola, talvolta, questo « male di terra natia » che i 
sedentari ritengono un’invenzione romantico-letteraria, e invece è il 
più disperato fra quanti dolori possano tormentare un uomo: tanto 
da togliere ogni sapore al suo vivere, da svalutare ai suoi occhi ogni 
conquista raggiunta, da non fargli amare null’altro all’infuori dell'idea 
di tornare a casa sua. Coglieva, aH’i.mprovviso, dall’agguato di un 
tramonto, di un lembo di paesaggio, di un viso di donna simili a un 
viso di donna, a un lembo di paesaggio, a un tramonto italiani. Ti 
oscurava l’anima e ti faceva sentire più povero e più infelice del men­
dicante storpio che trema di freddo all'angolo di una strada; ti obbli­
gava a rifugiarti là dove fossi più solo, e a startene così, come un 
cane frustato, finché la crisi non fosse finita, chiedendo e richiedendo 
a te stesso perchè diavolo ti fosse saltato in mente di andartene in 
esilio, e che ti .importassero danaro, gloria, avventure, piaceri e tutto 
quanto ti potessi procurare, se ti mancava questo bene fondamentale: 
I Italia.

La Patria non è un’astrazione, come sostengono tanti sciagurati di 
nostra comune conoscenza. Ma che sia una realtà concreta e indi­
spensabile al nostro equilibrio sentimentale lo si impara a perfezione 
soltanto se si è obbligati a viverne lontani, adattandosi alla condi­
zione di ospiti, più o meno graditi in paesi altrui. E allora si capisce 
anche un'altra cosa:, e cioè che le nostre fortune, la nostra 'dignità, 
•I nostro prestigio personale non si possono separare da quelli 'della 
nostra Patria. Noi siamo legati da un’insopprimibile cordone ombeli­
cale alla terra in cui nascemmo. Se essa sale alta nella considerazione 
delle genti straniere, un riflesso della sua luce riverbera su di noi; 
se essa ispira disprezzo e scherno, il disprezzo e lo scherno ricadono 
su di noi; e ciascuno ne avrà 1a sua parte, maggiore o minore, e ne 
soffrirà senza rimedio, anche se per orgoglio o per puntiglio non vorrà 
confessarlo nemmeno a se stesso.

Milioni di italiani sparsi per il mondo potrebbero 
confermare questa verità semplice e trasparente come 
una goccia d’acqua. Qui ve n’è uno. E vi dice che 
durante vent’anni la sua nostalgia d’Italia trovò le­
nimento solo nel rispetto che l’Italia incuteva e che 
a ogni singolo italiano dava un po’ più di forza e un 
po’ più di sicurezza nella sua lotta quotidiana, spesso 
così aspra da superare qualsiasi immaginazione.

Fu nello splendente ventennio della « tirannide » fa­
scista. Guardando da lontano al nostro Paese, prova­
vamo un meraviglioso senso di ebbrezza: chè superbo 
era lo spettacolo e entusiasmante il ritmo della marcia 
ascensionale della nazione, avviata con bersaglieresca 
baldanza alle vette della potenza. Nè eravamo sol­
tanto noi italiani ad accorgercene. Tutto, intorno a 
noi, sottolineava il miracolo dell’ingigantirsi 'di un Paese 
galvanizzato da un Uomo e da una Idea. Bastava sfo­
gliare le gazzette straniere, bastava ascoltare i di­
scorsi dell’uomo della strada di Madrid o Nuova York, 
di Parigi o di Rio de Janeiro. Perfino da un negro 
dell'Amazonas, in una piantagione di gomma, udii 
esclamare, una volta: « Se avessimo anche qui un 
Mussolini; e magari ne avessimo uno per ogni Stato 
del Brasile ».

Eppure in Italia vi fu un 25 luglio. Peggio ancora, 
un 8 settembre. Noi italiani vissuti all'estero non ca­
piremo ma! nè l'uno nè l'altro. La nostra ragione e il 

nostro sentimento non troveranno mai la minima at­
tenuante per quanto venne perpetrato in queste due 
date infami e per gli uomini che ad esse legarono il 
proprio nome, disonorandolo per l'eternità.

Contro costoro non ci sembra più nemmeno il caso 
di inveire. Pigmei, vermi. Nessuno, al di là delle fron­
tiere d'Italia, dirà mai: «Se avessimo anche noi un 
Savoia, un Badoglio, uno Sforza, un Bonomi»; chè 
nessuno potrebbe essere così stolto da augurare al 
proprio Paese che cada nelle mani di simili sprege­
voli rinunciatari, il cui massimo ideale consiste nel- 
l'uscire 'dalla guerra con una Patria territorialmente 
immiserita, priva di forza, di prestigio, di aspirazioni 
di grandezza, abitata da un popolo umile e rassegnato 
alla sua sorte di paria. E 'del resto essi non rappre­
sentano se non un male transitorio, portato insieme 
alla sifilide e alla fame dell’orda multicolore introdotta 
in Italia dal tradimento.

Oggi il male infuria, centinaia di migliaia di fratelli 
nostri ne dolorano. Ma fra non molto tutto cambierà. 
Le armi repubblicane e quelle della Germania sapranno 
ricacciare nei sepolcri gli ignobili fantasmi che ne 
uscirono all'indomani della capitolazione, e cancelle­
ranno per sempre anche il ricordo della farsa turpe 
che attualmente si rappresenta nello scenario triste 
dell'Italia invasa. « Ruit hora ».
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IL CARDINALE Dl FIRENZEI giornali americani, sempre pre­murosi, ci informano che il cardinale arcivescovo di Firenze, ha pronun­ciato uri forbito discorso, nel quale ha inneggiato ai « liberatori », chia­mandoli, niente di meno, che « pala­dini della libertà e del cristianesi­mo ». Lasciamo andare paladini della libertà, sotto la cui pretesa bandiera si sono commessi tanti delitti. Del resto, quella^ di venire a liberare gli Italiani è stata sempre una mania di tutti gli stranieri in generale e dei barbari in particolare. L’ultima liberazione è stata quella dei fran­cesi che, in nome degli immortali principi della rivoluzione, ci porta­rono via lutto, capolavori d’arte com­presi, donde un esempio che i libe­ratori attuali cercano, con evidente successo, di imitare e superare. Ma chiamare cavalieri della cristianità i cafri, i negri, i marocchini, gli anna- miti, gli indiani, i mori, ci sembra un po’ esagerato! Va bene che la ca­rità cristiana dovrebbe affratellare le genti di tutte le lingue e di tutte le razze! Ma il signor Cardinale Ar­civescovo di Firenze dovrebbe prima di tutto pensare al suo gregge ita­liano, e in questo caso assisterlo e confortarlo contro la spietata oppres­sione dei liberatori che egli bene­

r !!

QUEL BRUNO BARILLILe notizie che ci giungono dalle terre invase ci provano l’estensione del tradimento nella classe cosiddetta intellettuale. I giornalisti e gli scrit­tori che più hanno ottenuto dal Fa­scismo, sono quelli che per primi hanno voltato gabbana e sputato nel piatto dove avevano lautamente man- piato. G. V. Rossi, Leonida Repaci, Bruno Boriili sono tra i primi tra­ditori. (A proposito, perchè le libre­rie italiane continuano a vendere le opere di questi figuri nel territorio della Repubblica Sociale Italiana?). Di molti di questi predetti signori non ci stupisce il voltafaccia, è gente che non ha mai inteso la dignità dello scrittore e sempre ha avuto di 'mira esclusivamente il proprio guadagno, ed il proprio vantaggio personale. Bruno Barilli, per esempio, è stato il campione degli scrocconi e dei pa­rassiti del regime. Piàngeva miseria e batteva cassa a tutti i Ministeri, a

tutti i giornali, agli enti di qualsiasi genere. Ne riceveva laute sovvenzio­ni, che sperperava con facilità, tanto il denaro non gli costava nulla. Ha truffato la buona fede di direttore di giornale, incassando anticipi per ser­vizi e viaggi mai compiuti, ha ven­duto come nuovi articoli già pubbli­cati anni prima. Questo maestro di musica fischiato, dall’aria melensa e dalla faccia scimmiesca, era una delle creature più dilette di Tempo, dove Mondadori, che riceveva dal regime. Fascista milioni a titolo di premio per la sua « intelligente propaganda », aveva organizzato un vero e proprio allevamento di traditori in erba, da Indro Montanelli a Barilli, da Cor­rado Alvaro a tanti altri, di cui un giorno ci ricorderemo...
..Mitia

Colpi 
d’obiettivoOggi la vita è un « nulla »: l’odio fraterno spinge al delitto più cupo e tremendo. Sangue d’una stessa ma­dre scorre e si unisce, su strade mi­nacciate e sconvolte: per le ferite fraterne l’odio s’ingigantisce e scon­fina.Perchè tanto soffrire, tanto dolore inutile, quando bello sarebbe egaal sangue offrire alla Patria ferita, af­finchè possa risorgere?

Suonano le ore all’orologio della vi­cina torre. Il vecchio bronzo non sa che col suo suono mi dona una gioia profonda e improvvisa: mi dice che il tempo, inesorabile, continua la sua marcia. Questo mi dà la certezza che dopo il tremendo conflitto che oggi sconvolge e dissangua l’umanità, lo ' stesso bronzo seguiterà a segnare le ore: ovvero, come prima, l’umanità continuerà a soffrire e a gioire, così come sempre, guarita dalle ferite di oggi così come guarì da quelle di ieri.
Ultime luci del giorno. Ancora una volta torna la notte a placare la no­stra ansia febbrile.Allora, domani, vedremo...Domani, come ieri, le ore trascor­

In. tHaAcania

Forze fresche, modernamente armate, vengono fatte affluire attraverso un traghetto sul Danubio per essere impegnate nella lotta contro le orde sovietiche
. (Foto Transocean-Europapress di nostra esclusività)

reranno con egual ritmo d’oggi e aDomani vedremo...E il tempo, assoluto padrone, se­gna sul libro della nostra esistenza quest’ansia che non ci dà tregua, op­primente come- un’ossessione.Poi, un giorno non molto lontano, - sapremo l’inutilità della nostra af­fannosa corsa al « domani » che non fu altro, nella nastra monotona vita, che un pazzesco desiderio di « nuo­vo », assolutamente inesistente in questo vecchio mondo bizzarro.
TULLIO GIANNETTI

all ascolto
« Una buona notizia per voi — an­nuncia radio Londra agli italiani del­ie terre invase —: d’ora in poi dal­l’America potranno essere inviati in Italia dei pacchi regalo ».« Istruzioni dettagliate relative a questi invii, vale a dire il numero dei pacchi,che ciascuno sarà in grado di inviare, e quelle relative al peso ver­ranno rese note quanto prima.« Oggi è stato detto che la que­stione è in via di soluzione ».»Di fronte a una situazione come quella attuai^ — commenta la radio nemica — l’aiuto che potrà giungere attraverso i pacchi postali non sarà 

sufficiente, ma costituisce sempre un aiuto e vi giungerà direttamente ».I parenti degli americani possono dunque sperare in qualche scatola dl salmone e negli abiti smessi sempre- chè « la questione, in via di soluzio­ne », venga risolta.Questi sono gli aiuti che gli ame­ricani promettono alle popolazioni af­famate.
■Da qualche settimana il signor Roosevelt include nella sua dichia­razione e nei suoi discorsi frasi di particolare amore per l’Italia e gli italiani e promette aiuti:Come mai questo improvviso amo­re per il nostro Paese?Bisogna essere ciechi per non ve­dere che si tratta esclusivamente di manovra elettorale.Gli italiani naturalizzati americani e i loro discendenti sono parecchi milioni. Ecco perchè, alla vigilia* del­le elezioni, il Presidente promette aiuti ai parenti dei suoi elettori.*Sere fa Mario Verdi ha voluto com­memorare un anniversario.« Non si tratta di un anniversario di una battaglia campale — egli ha detto — nè di un’alleanza politica, ma si tratta di un alto anniversario ».Sapete qual era l’alto anniversa­rio? Niente po’ po’ di meno che il primo annuale dei commenti radio­fonici di Mario Verdi!Buffóne!

ENZO MOR.

Siudi e scene di vi£a coloniale del pi££ore Romano Dazzi
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E forse il tabacco catturato all’inglese che fumo, che fumo nella, pipa rustica, o la tepida tranquillità della buca scavata nella sabbia, o il vento che .soffia senza tregua nella notte lunare, che mi hanno adagiato l’animo nei ricordi?Oh! vecchi ridenti sogni! Oh! toccanti speranze dei tramonti di maggio!Oggi, invece, ecco la nebbia grigia, ecco il vento, ecco la voce della guerra.Forse tu vuoi lanciare qui la tua anima come il cieco la tende quando sente parlare del sole o dell’orchestrale sinfonia dei colori.Ebbene, ascolta! Ito posso narrare perchè non parlerò di me, ma dei combattenti, dei combat­tenti veri che tacciono sempre perchè la voce del cannone copre la loro.Ascolta! Il vento si lamenta nell’infinito deserto piatto e arido. Ascolta! Gemiti dell’al di là? No! E’ il ghigno del primo ghibli che avvolge carni e cervelli in quest’ora di sosta nella bianca Sirte. E’ 

D’un tratto i combattenti si fermano al bivio per E1 Magrum. Il nemico è vicinissimo. Le avan­guardie in motocicletta e due mangiacarro spin­tisi avanti, sono già nella mischia di sangue. Poco dopo, il segnale dell’attacco. In ordine sparso, la colonna avanza. Gli aerei gli sono sopra, sgan­ciano, mitragliano e si perdono nel cielo. La colon­na avanza sempre. Gli aerei ritornano a bassa quota: sono tre. Due riguadagnano il cielo; il terzo precipita sulla sabbia stroncato.La colonna' avanza, avanza... Le macchine, gran­di sbuffanti traballanti, portano bersaglieri ed ar­tiglieri nella corsa. 
Daqti a^'A.i^ti di %uma 
di um- l-MÙata S^^aJe.

gusto più onesto! La scatoletta di carne Italiana non è stata rubata a nessuno; è stata guadagnata con molto sudore della fronte.Tutta quella roba sa di marcio: è roba inglese.
Il Gebel è nuovamente Italiano.Il mattino ricomincia la corsa. Lunghe teorie di notti insonni e di giorni agitatissimi: è la setti­mana Santa.Oh notte del Venerdì Santo trascorsa, sulla Li­toranea in allegra galoppata, mentre la marina di sua maestà britannica invia i suoi rumorosi sa­luti, e gli aerei squarciano il terreno rosso di sangue!« Autiere, benedetto figliolo, non guardare ir cie­lo! Guarda la strada! ».Sera di Sabato Sapto nel deserto: affannosa incerta marcia nel ghibli scatenato da un de­mone asceso dall’inferno.Qualcuno ha visto dinanzi con gli occhi stan-

CU INGLESI COI VISO m 1/1SABBIA
il ghibli rosso — incendio ventoso arida inonda­zione di sabbia tingente la pelle di porpureo — che cadenza: «Ecco l’Africa dove si combatte!».E i combattenti ridono al tempestoso demone della Libia desolata. Ma la strada — nastro nero che svergogna il deserto — è inondata dal mare arido di sabbia e la macchiina — la vita — af­fonda.« Ecco la guerra! » — ripete il ghibli agoniz­zante — ed i «imbattenti ridonp ridono sempre. Ma il vento sinistro si porta con sè le risate per seppellirle nel sud.Sirte — piccola bianca deserta — scompare al­l’orizzonte. I grandi cerchi di sabbia nel cielo la inondano. »Dimmi! Esistono ancora case con porte r fine­stre? Dimmi! Esistono ancora prati e alberi, fiumi e ruscelli? Che i sogni dei combattenti sono ru­giadose speranze mormoranti foglie e fiori, fiumi e montagne.Intanto il vento aumenta e la violenza scate­nata non trova ostacolo. I soldati di vedetta par­lano a bassa voce.Uno dice: «Agedabia!».Agedabia è il trampolino dal quale i combat­tenti spiccano il salto per il tuffo nel gran mare di sabbia. Tre giorni di corsa sulla pista che aveva conosciuto soltanto l’indolente passo dei cammelli; tre giorni di fantastica galoppata. L’orizzonte è tutt’intomo ad essi; ed essi sempre lo raggiun­gono. Il terreno muta colore e forma come il mare che si solleva si placa e cangia nelle arabescate sfumature verdi-azzurre. Che il deserto è un mare, un mare terribile dove chi si ferma è perduto.Le piume dei bersaglieri sono le ali della co­lonna, ali che gareggiano d’impeto con quelle di un’altra schiera che trascina gli arroganti can­noncini mangiacarro.La sera la colonna sosta. Allora il silenzio grava sovrano su tutto: silenzio impenetrabile del de­serto silenzio senza fine.É, nel silenzio fasciato dal biancore di una pal­lida, luna, gli uomini di vedetta guardano avanti e tendono l’orecchio sospettoso.All’alba ancora qualche stella occhieggia. E il terzo giorno, quando la colonna sussulta su uno sconvolto terreno sassoso, un ricognitore si ab­bassa a gettare un messaggio.Pochi istanti dopo ecco l’ordine: «Avanti! Avanti chi può! ».

E i combattenti vanno incontro all’orizzonte; avanti senza requie, avanti senza respiro. Qual­che macchina resta indietro; qualcuno urla: «Ri­morchio! Rimorchio! » ma i validi non si dànno Per intesi: continuano la corsa affannosa senza curarsi di quelli che restano indietro. Qualcuno apre le braccia, schiude le labbra, ma il'' vento beve gesti e parole. Egli diventa sempre più pic­colo nel gran deserto, solo.Avanti c’è il nemico che tenta sfuggire alla battaglia.«Avanti! Avanti, ragazzi!».Avanti c’è un’altra colonna che lotta all’arma bianca. Occorre far presto.

Nella seduta del 3 ottobre corrente, 
il laburista Barstow ha chiesto ai Co­
muni se il Governo era sempre del 
parere di privare l’Italia delle colonie. 
Eden ha risposto testualmente: 

"Y&S, (sì, signore).

Così Albione intenderebbe bandire — 
complici Sforza, Bonomi, Togliatti 
— la bandiera d’Italia dall’Africa ove, 
a prezzo di tanto sangue, di tanti sa­
crifìci e di eroismi senza limiti, il po­
polo italiano aveva creato superbe opere 
di civiltà e di progresso che tanto 
fastidio sembrano aver dato ai pasciuti 

magnati del Tamigi

Scende ancora la notte e la colonna si arresta. Dinanzi c’è E1 Mechili, zeppo d’inglesi.I combattenti sanno che là, nel forte, ci sono tutti i compagni d’arme prigionieri.Tutti? Tutti no!Ma la mattina cantano le armi italiane; la co­lonna si lancia su El. Mechili, libera i nostri, cat­tura molti prigionieri.Ride, ora, un bersagliere per aver disarmato un capitano inglese che la sera avanti lo interrogava sardonicamente. Ride l’Italiano e l’inglese ha per­duto tutta la sua ironia.Quanti inglesi, le mani alte in segno di resa? Quanti australiani?Gli inglesi sono ossequiosi e docili; i mercenari hanno dipinto sul volto, maligno e primitivo, una stupida brutalità.Un Italiano passa accanto alla colonna nello stesso momento in cui un aereo inglese sgancia poco lontano. Alzano le mani in alto gli inglesi; urlano come dannati.L’Italiano ride guardando l’immensa distesa dei motori catturati; ride aprendo casse d’acqua mi­nerale e scatole dallo strano contenuto; ride get­tando lontano la racchetta per il tennis trovata in un bagaglio abbandonato.Ora gl’Italiani mangiano bevono, dormono fi- halmente.L’esercito del popolo dai cinque pasti ha do­vuto abbandonare le dolci marmellate, le tenere gallettine, il profumato caffè, il biondo tè, i li­quori, il miele, gli estratti di carne in scatola, le salse piccanti e dolciastre.Il soldato proletario mangia beve ride con un lampo negli occhi; ma, poi, torce la bocca: il gusto della scatoletta Italiana è più saporito; è un 

chi un’ombra e crede ad una macchina che lo precede. Ma è rimasto solo, invece. Forse, a cinque a dieci metri, ci sono i compagni, ma lui va, va dietro le ombre gialle grigie rosse. Va, chissà dove, chissà quanto lontano! E non ritorna più, perchè nel deserto la benzina finisce e l’acqua anche.Domenica di Pasqua dinanzi a Tobruch: or­chestra di bocche da fuoco di ogni calibro, ron­zìi di motori nel cielo, schianti sulla terra. Poi Bardia vestita solo del suo martirologio; poi il confine e Capuzzo lacerata e Sollum civettuola. La colonna sosta, sosta con i suoi morti m testa.Li vedi i nostri morti che vegliano accanto alle vedette, ai cannoncini mangiacarro, nel silenzio nero della notte umida?Come agita le penne il vento della sconfinata Marmarica!La colonna sosta, ma non riposa: essa è di fronte al nemico, sempre. L’alba l’ha colta ancora in­sonne.Un soldato esce dalla buca, ma il vento freddo lo ricaccia dentro.La desolata piana è livida dal freddo: ieri caldo intenso, oggi un freddo che agghiaicela la carne.Passano le ore silenziose, rotte soltanto da qual­che colpo di fucile. Il sole sale alto. I pensieri si sviluppano lenti gravi confusi.Seduto sulla sabbia un 'soldato appoggia le spalle sui sacchetti a terra della postazione e guarda la gran piana gialla. Medita? Gli altri lavorano a scavare buche, semplici quasi festosi.Sai, in guerra gli uomini ritornano alle origini. I loro sentimenti si addolciscono, la vera perso­nalità si schiude nuda e senza veli; le ipocrisie non sono più. I vivi e i morti tornano da dove sono venuti: tornano alla terra.I vivi sì scavano la buca, i morti vi dormono dentro.Tuona il cannone da qualche parte; un aereo ronza sulla testa: porta la morte sotto la carlinga. Nuvolette nere e bianche gli danzano attorno, ma non cade. Tanti uomini, sotto, sperano che le ali gli si spezzino di schianto, che l’uomo lassù muoia. Nulla: il ronzio si perde lontano. Fra poco un nuovo ronzio; qualche schianto, forse.Quando verrà ripresa Ìa corsa in avanti?
EUGENIO LIBANI

Quando il veleno del tradimento non aveva ancora raggiunto le .sabbie ardenti: carro armato « Churchill » catturalo sul Gebel
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In Africa 
ritorneremo !

u fu testimone del primo 
sbarco di Mussolini in 
Libia non può dimentica­
re la scena maestosa che 

presentava'la piazza del castello 
di Tripoli.

Sotto le palme del lungo mare, 
sotto il cielo di un azzurro cupo, 
per tutta la notte gli arabi ave­
vano cantato le loro nenie lenti, 
accompagnandosi sugli strumenti 
aspri, sui tamburi esasperanti. Le 
savie erano venute dalle oasi più 
lontane. L’impazienza e l'attesa 
del grande avvenimento facevano 
uscire dal suo abituale torpore la 
folla orientale. I vecchi cantasto­
rie già tessevano la leggenda del 
grande capo venuto da Roma. 
E all’alba, mentre le batterie 
delle navi e quelle dei forti riem­
pivano di salve l’assolato matti­
no, la folla si mostrò in tutto il 
suo splendore coreografico. Giub­
betti ricamati e baracani, uni­
formi vistose e candide /aie di 
àscari, bandiere verdi del profeta 
e magre figure di meharìstì, dal 
volto, velato e misterioso. Dietro 
i cordoni della truppa s’agitava, 
urlava, focosa e pittoresca, la 
folla indigena. In un canto i co­
loni italiani, i primi, i pionieri 
audaci che molte volte avevano 
difeso, coll’arme in pugno, il ma­
gro campiceli© strappato all’inva- 
sione della sabbia. E quando Mus­
solini apparve, a cavallo, un urlo 
solo sconvolse la piazza e sover­
chiò lo strepito delle armi:

— Mussolini! Mus-f-din!
Gli arabi già avevano arab z- 

zato il nome del capo.
• Questo fu il primo incontro di 
Mussolini con l’Africa. Da anni 
ne aveva intuita l’importanza nel­
la vita di una nazione stretta 

nella ^ua terra e con troppa nu­
merosa prole. Egli volle che l’Ita­
lia avesse la sua Africa, e per la 
sua volontà, quasi esclusivamen­
te, fu creato l’Impero Italiano. 
Il signor Eden, alla Camera dei 
Cornimi, ha créduto di liquidarlo, 
quest’Impero che ci è costato tan­
to sangue, tanta fatica, con un 
solo monosillabo.

Un deputato gli ha chiesto:
— E’ vero che non ridarete più 

le colonie all’Italia?
— Yes, sir...
Ed è stato tutto! Così, Anto­

nino si è illuso di poter cancel­

li sobrio Talassòcrate dentato, 
il pudico pastor dai cinque pasti 
che si monda con l’acqua di Pi lato, 
immenure dei fasti e dei nefasti 
suoi di vermigli, cigola e s'indegna 
a tanto scempi. e torce gli occhi casti !

D’ANNUNZIO

lare sino il ricordo degli italiani 
in Africa.

E più tardi, ad una interroga­
zione di un laburista, un altro mi­
nistro ha risposto:

— Non so quale sarà la sorte 
della colonia Eritrea e della So­
malia. Certo non saremo così 
sciocchi da lasciare gli italiani 
sulle vie del mar Rosso, così vi­
tali per il nostro Impero.

Ma credono veramente gli in- 
jglesi di poter facilmente cancel-e 
lare dal cuore degli italiani l’a­
more dell’Africa, e dall’Africa le 

impronte datele dagli italiani? 
Lasciamo stare il ricordo di Ro­
ma. Se ne è abusato anche trop­
po! Ma l’opera di colonizzazione 
degli italiani di Mussolini, dalla 
Libia alla Cirenaica, dalla costa 
del Mar Rosso all’altipiano, dalle 
province più fertili dell’Impero 
ad Addis-Abeba, resta come una 
prova palese della capacità co­
struttiva della nostra gente, e gli 
stessi nemici debbono riconoscer­
lo, e forse la loro ammirazione, 
che non vogliono confessare, li in­
cita, li spinge alla distruzione bru­
ta di quanto ricorda l’Italia. Ma 
non potranno distruggere tutto! 
Quanto noi abbiamo costruito, e 
talora creato, resterà ^er sempre, 
come resterà per sempre nel cuo­
re di quanti hanno calcato la 
terra africana quel male dì no­
stalgia che nessuno può guarire. 
Per questo in Africa noi tornere­
mo. E quel giorno apparirà evi­
dente come la monosillabica fra­
se del signor Eden non è stata 
che una malignità degna dello 
spirito britannico. Parecchi anni 
fa, al massimo della potenza, la 
Fi-ancia s’opponeva alla volontà 
italiana di liberare Roma. L’im­
peratore Napoleone III, allora ar­
bitro dei destini d’Europa, insul­
tava l’Italia con un altro mono­
sillabo :
' — Mai!

Quel monosillabo non portò 
fortuna a Napoleone, che fu ver­
gognosamente battuto, perdette 
il trono. Il monosillabo di Eden, 
neppure gli porterà fortuna. Per­
chè, in Africa, non ostante tutto, 
non ostante tutti, ci ritorneremo.

GUSTAVO TRAGLIA

Segni indelebili della cultura italiana in Africa

Dall'eccelsa arte greco-romana di Cirene e Sabratha, e della P entapoli, ai mosaici più grandi del mondo, agli affreschi nelle chiese dei villaggi creati dal Fascismo, tutto in Africa documenta F opera di alto apporto culturale recato dalle genti di Roma



Radia 7

Anthony Eden non sarebbe oggi Ministro degli Esteri britannico ed uno dei « grandi dieci » della sce­na politica intemazionale se non fosse uomo di « mediocre ta­lento e di scarsa iniziativa perso­nale ». Forse egli sarebbe ancora un oscuro procuratore in qualche ditta della City e di lui non si sa­rebbe occupata l’opinione pubblica mondiale se — per una di quelle fatalità che, come dice Emerson, decidono della vita di un uomo — il Primo Ministro Stanley Baldwin non avesse ricevuta un giorno una strana visita a Downing Street. La visita — improvvisa ed inattesa — era quella di due importantis­simi dirigenti del Partito Conser­vatore i quali avevano una segre­ta missione da compiere. Il Par­tito aveva constatato con appren­sione che nei suoi ranghi andava scarseggiando il numero dei giovani capaci di assumere un giorno fun­zioni di fiducia e mancava soprat­tutto chi potesse, in un certo modo, venir allenato per divenire — pre­sto o tardi — il fedele e sicuro por­tavoce delle forze conservatrici nelle lotte politiche che si preannuncia­vano dopo la scalata dei laburisti al potere ed il quasi letargo dei libe­rali. « L’uomo di cui abbiamo bi­sogno » — aveva detto uno dei vi­sitatori — « non dev’esser troppo in­telligente: ci basta qualcuno di me­diocre talento e di scarsa iniziativa personale, un buon esecutore che sappia eseguire gli ordini ed offra soprattutto garanzia di assoluta fe­deltà »..Baidwin chiese qualche giorno per riflettere e poi fece un nome. Alla City, negli uffici della « Baldwin Li­mited » — la più gran fabbrica inglese di caldaie e tubi per locomo­tive — era giunto da poco un gio­vane, certo Anthony Eden, che u- sciva da Oxford ed era molto Otn raccomandato dal genero, uno dei principali azionisti dell’autorevole Yorkshire Post, organo dei lanieri e dei grandi industriali del Nord. Quel giovane non brillava ceri?) per eccesso di materia grigia nel cer­vello: ad Eton lo avevan battez­zato « fat-head » («testa lardata»): a Oxford se l’era appena appena ca­vata agli esami, ma veniva da buona vecchia famiglia ed alla City s’era rivelato come. un impiegato riserva­to, puntuale e soprattutto discipli­nato. Sempre impeccabilmente vesti­to, sempre perfettamente rasato e manicurato, di buona statura e do­tato di una certa eleganza naturale cbe gli permetteva d’indossare con la stessa disinvoltura il frac o l’a­bito sportivo, sobrio nel gesto, di­screto parlatore con un tipiqp ac­cento oxoniano — che è quello delle classi dirigenti, — Anthony Eden — che aveva anche fatto un po’ di giornalismo con qualche nota poli­tica pubblicata nel giornale di suo genero — appariva senza dubbio la. persona più adatta per incarnare la nuova « white hope » o « bianca spe­ranza » del Partito Conservatore, tanto più poi che le sue condizioni finanziarie eran tutt’altro che flo­ride e che la carriera politica era sempre stata la sua maggiore am­bizione. La proposta di Baldwin fu Quindi subito accettata e dalle cal-

Eden 
fat-head

daie della « Baldwin Limited » Eden passò ad altri e ben più bollenti bollito!, quelli della politica, debut­tando con un’elezione trionfale che gli spalancò le porte di Westminster e doveva farlo salire — qualche an­no più tardi — all’ambito seggio di Forcing Secretary o Ministro degli Esteri.Pochi uomini sono più intensa­mente amati o più intensamente odiati di quest’uomo che, pur essen­do alla soglia della maturità, ha già un passato di veterano, e che pas­sato! Neville Chamberlain, che non $i era mai troppo fidato di lui, lo giudicò un uomo pericoloso e non esitò ad estrometterlo dal suo Ga­binetto quando si accorse che la «bianca speranza » voleva correre un po’ troppo e pretendeva dargli lo sgambetto. Churchill invece lo pro­tegge, ma in realtà lo domina. Hali­fax ne parla come di una figura di terz’ordine.Eden è certamente un grande op­portunista “ed un ambizioso. Parlan­domi un giorno non nascose la spe­ranza di raggiungere il seggio di Primo Ministro. Nel suo portafoglio conserva gelosamente l’oroscopo che ha scritto per lui la furbissima Mon­tagne — la chiaroveggente inglese che ha fra la sua clientela perfino 1 Sovrani. « Le più alte vette vi sa­ranno accessibili » — ha profetiz­zato la nuova Madame di Tebe e Eden è sicuro che fra le « vette >> vi sarà il seggio presidenziale.Egli non ha fretta: sa di essere ancor giovane e di potere attendere il momento opportuno. Churchill non è eterno e il Partito Conservatore può preferire a suo successore un « uomo di mediocre talento » anzi­ché un troppo astuto Samuel Hoare o un coriaceo Halifax. Del resto che Eden sia un buon temporeggiatore lo ha dimostrato il suo contegno quando — dopo - il fiasco delle san­zioni — seppe ritirarsi nell’ombra ed uscirne soltanto al momento op­portuno per completare la meteo­rica ascensione. Se Eden non sof­frisse gravemente di fegato e se ciò non si ripercuotesse sulle sue deci­sioni egli avrebbe avuto a quest’ora anche maggior fortuna. Ma è in­vece proprio la malattia quella che gl’impedisce di conservare quel senso di misura e di larga veduta che ca­ratterizza un uomo di Stato vera­mente grande.Le «sanzioni » contro l’Italia co­stituirono la prova più evidente del livore personale al quale Eden si ab- ■ bandona in certe situazioni. Per sod­disfare il suo odio contro Mussolini egli fece un fiasco politico che non sarà mai dimenticato. Se in quelle settimane di drammatica tensione internazionale non si giunse ad una guerra non fu certo per merito di Eden: il vecchio Ammiraglio Sir Roger Keyes raccontava che Eden in quei giorni era saturo di elettricità e correva dal Foreign Office all’Am­miragliato e da questo al « War Of­fice » per cercare di convincere tutti coloro che avvicinava che la guerra era inevitabile e che bisognava « dare all’Italia una lezione della quale si sarebbe ricordata per un pezzo ». Fu soltanto per un caso che l’incidente che avrebbe « fatto sparare i can­noni da sè » fu evitato, ma Eden non si arrese : « oggi sono un vinto » — egli disse a qualche amico —

« ma mi vendicherò ». E la vendetta non si fece troppo a lungo atten­dere.La sera in cui Chamberlain di­chiarò guerra alla Germania, quando tutta Londra si era chiusa in gra­maglie prevedendo le terribili soffe­renze cui sarebbe andata incontro la nazione, in una saletta del « Perro­quet», a Leicester Square, una doz­zina di uomini e di donne celebra­va l’avvenimento con sfrenata alle­gria accompagnando ogni bicchiere di Champagne con brindisi d’occasione: « Bevo alla distruzione della Germa-nia » gridò la bellissima LadyDiana, moglie di Duff Cooper che agognava per suo marito un posto nel Gabinetto: « Bevo alla fine dei dittatori » — replicò Eden dimenti­cando che l’Italia in quel momento non era affatto ancora in guerra. In­sediato nuovamente al « Foreign Of­fice » la « bianca speranza » dei con­servatori non tardò a divenire il collaboratore più assiduo di Chur­chill che finalmente vedeva realiz­zata la « sua » guerra, da tanti -nni desiderata ed attesa. Del resto la rete diplomatica per trascinare nel conflitto non soltanto le nazioni dl cui il Governo inglese si era fatto « garante » ma anche gli Stati Uniti, era già tesa da un bel pezzo ed a Eden non restava che manovrare con abilità, il che poteva fare facil­mente sotto la guida scaltra e dia­bolica del Primo Ministro. Al Fo­reign Office ha fatto installare un paio di stanze private ove passa le nottate quando il lavoro si fa più pressante.Non conoscendo alcuna lingua estera deve servirsi dl segretari per mezzo dei quali riesce a tenersi al corrente di tutto ciò che si pubblica su di lui nel mondo intiero. La col­lezione dei ritagli che lo riguardano occupa ' due stanze del « Fcreign Of­fice ».Come la maggior parte dei guer­rafondai ad oltranza, Eden non ha mai preso parte attiva ad alcuna guerra: nel ’14-18 fu al fronte sol­tanto per poche settimane. Rara­mente i suoi salotti si aprono agli amici. Si dice ch’egli sia piuttosto avaro, ma altri affermano che i suoi guadagni si limitano a quelli uffi­ciali, che non sono eccessivamente lauti.Eden non ama lo sport e tollera appena il golf: detesta la musica e ha upa spiccata antipatia per gli scultori ed 1 pittori che considera come gente oziosa. A differenza di moltissimi uomini politici inglesi che hanno un vivo senso dl umorismo egli non ne ha affatto e s’incolle­risce per le caricature che gli de­dica la stampa mondiale. Un giorno un noto caricaturista fu richiesto d’includere Eden in una collana di uomini politici inglesi: l’artista pen­sò cavarsela disegnando un enorme fiasco con l’etichetta « sanzioni » e con la leggenda : « Qua dentro sta Eden », ma il Ministro non apprez­zò lo scherzo e non ricevette mal più quel caricaturista. Infine Eden ha una marcata simpatia per la ra­dio, soprattutto perchè ne riconosce facilmente l’influenza propagandi­stica : egli disse un giorno che la radio è la migliore alleata dei can­noni e forse non ha torto. Vi è in Italia qualcuno che potrebbe con-fermarlo.
IL VIANDANTE
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ITALIA D’OLTREMARE

incanto
Nel mondo turistico internazio­nale il nome di Gadames risuonava, negli ultimi anni ehe precedettero l’attuale conflitto, come una delle mete più ambite e fascinose. La Li­bia, co! suo magnifico patrimonio ar­che o log xxi, paesistico e folcloristico,

Una via copertae col fervore della suà rinascita, era ormai all’ordine del giorno anche in paesi lontanissimi e le maggiori cro­ciere nel Mediterraneo includevano Tripoli nei loro itinerari; e chi vi­sitava la Quarta Sponda non man­cava mai, avendone il tempo e la possibilità, di compiere la gita a Gadames. Comodissimi autopullmann forniti di radio, di bar e d’ogni al­tra comodità portavano nella splen­dida oasi, che qualcuno definì la porta magica del Sahara, dove si poteva giungere in giornata partendo da Tripoli, oppure, prendendola più comodamente, pernottando a Nalut o a Jefren (dotate di ottimi alber­ghi) sia all’andata che al ritorno. E nessuno di coloro — e furono mol­te migliaia — che visitarono Ga­dames tornò mai deluso, ma al con­trario, ebbe sempre espressioni entu­siastiche e nostalgiche.L’incanto dell’oasi gadatnsina, vera gemma di smeraldo sperduta nell’ìm- mensità del deserto che la circonda, è tale che bisognerebbe essere vera­mente insensibili per non restarne 

L albergo « Am el Frass » fra il ¡olio dell'oasi

soggiogati. Quelle 25.000 palme, che, col loro seguitò di olivi, melograni, ed alberi fruttiferi di varia specie, in­nalzano al cielo i loro ciuffi verde cupo, offrono a chi giunge a Gadames dopo aver percorso i 700 Km. che la separano da Tripoli, sia pure con . le comodità dell’autopullmann, cine mitigano le arsure del ghibli e ren­dono minimi i disagi del viàggio, una visione riposante e altamente sugge-Fra il folto dei palmizi si insinua l’attraente cittadina, dalle costru­zioni a tipo sahariano sormontate agli angoli dai caratteristici merli triangolari e percorsa da vie tortuo­se e coperte che danno alla vita che si svolge un tono di mistero. Per quelle viuzze e nelle piazzette si aggirano soltanto uomini, svolgen­dosi la vita delle donne sulle ter­razze (tutte intercomunicanti attra­verso la copertura delle vie) che . sono loro esclusivo dominio.Fra le molte caratteristiche di Ga­dames, alle quali accenniamo qui soltanto di sfuggita, vi è quella del gàdus, il distributore dell’acqua per l’irrigazione dei giardini dell’oasi. Egli se ne sta rannicchiato in una nicchia al fondo della quale scorre l'acqua d’una sorgente perenne che forma un minuscolo laghetto, e con un recipiente forato che si svuota in circa tre minuti conta le unità d’acqua da assegnare ad ogni pro­prietario, facendo ad ogni gàdus vuo­tato un nodo ad una cordicella di palma. Ultimato il quantitativo da distribuire, egli passa la voce ad un negro, il quale fa altrettanto con altri scaglionati lungo il canale, e l’acqua viene quindi deviata verso altri poderi. Tutto è regolaito in modo che l’irrigazione viene com­piuta a turni regolari e al momento propizio per le coltivazioni. Un cen­tinaio di pozzi sparsi per l’oasi for­nisce il resto dell’acqua necessaria.La piazza del mercato, la moschea di Sidi Bedri, la zavia senussita, il pianoro dei cosiddetti idoli, costituiti dai resti di bizzarri mausolei che pa­re fossero tombe di re forse di poco precedenti all’occupazione romana, e il campo dei tuaregh formano le prin­

cipali attrattive, assieme alla fonte di Ain el Frass, cioè della cavalla. Narra una leggenda araba che il conquistatore Sidi Okba, giungendo in quella località aridissima e sen­z’acqua, estenuato dal caldo e dalla sete, non sapeva a qual santo vo­tarsi per salvezza sua e dei suoi uomini, quando la sua cavalla, bat­tendo con la zampa il terreno, fece scaturire una magnifica polla d’ac­qua.La fonte ha, invece, origine arte­siana? come lo prova la temperatu­ra dell’acqua, che è di 30 gradi ed è piuttosto salmastra. .Essa sgorga da una profondità di qualche cen­tinaio di metri, e se ne ebbe confer­ma quando, anni addietro, venne tri­vellato un pozzo artesiano per au­mentare il patrimonio idrico di Ga­dames onde coltivare un tratto di

L'inffbocco d’una strada
CIÒ CHE ALBIONE NON HA MA! FATTO

STRADE CONSOLARI
Dietro l’Esercito che avanzava 

nell’Impero, l’Italia fece subito 
avanzare le forze della civiltà, e 
le opere d’ogni genere si molti­
plicarono con ima rapidità e una 
imponenza che stupì il mondo. Le 
strade, in un territorio così este­
so e in istato di semi-barbarie, 
costituivano il problema più ur­
gente e di più vasta mole, la base 
sulla quale si doveva edificare il 
gigantesco edificio della costru­
zione imperiale italiana. E in me­
no di tre anni, diverse migliaia di 
chilometri di strade stupende, 
massicciate e bitumate, solcarono 
in ogni senso l’A.OJ.

Superando difficoltà tremende 
per la natura del suolo, furono 
compiuti veri prodigi; da Mas- 
saua, per Asinara, gli autopullman 
portavano così il viaggiatore a 
Addis Abeba e a Gondar, mentre 
un’ottima trasversale metteva in 
comunicazione Gondar con Des- 
sié, e quindi con la capitale. La 
quale era poi unita a Lekemtì da 
un lato e a Gimma dall’altro, e 

oasi ch’era stato da tempo abban­donato.Al nome di Ain el Frass s’intitola l’albergo che, fra il verde d’una lussu­reggiante vegetazione, offriva ai turi­sti una confortevolissima accoglienza.La costruzione e l’arredamento dell’albergo sono stati così bene in­tonati all’ambiente che quest’oasi di modernità nell’oasi creata dalla na­tura, fra la luminosità d’un cielo me­raviglioso e la desolazione d’un de­serto sconfinato, anziché stonare, crea un caratteristico completamento del quadro.A Gadames il nostro pensiero corre ora nbn solo con nostalgia ma anche con ferma volontà e con la certezza che l’Italia riavrà, con tutti i suoi possedimenti, anche quel lembo di paradiso terrestre.
GIACOMO TORANO

con clue altre grandi strade, a 
Mogadiscio, sia attraverso Ne- 
ghelli e Dolo, sia per Dire Daua 
e Harar.

Nel 1939 fu poi completata la 
Assab-Dessié che, per le enormi 
difficoltà che si dovettero supe­
rare, ricorda la costruzione della 
Balbia attraverso la Sirtica.

Oltre a questa ciclopica rete di 
strade di grande comunicazione, 
era in programma, e in parte at­
tuata, la costruzione di una fitta 
rete di comunicazioni minori per 
unire molti altri centri alla rete 
principale. Ma la guerra impo­
staci dall’Inghilterra troncò ogni 
attività costruttiva. Immaginia­
mo quelle superbe strade ridotte 
•ormai, per l’incuria inglese, in 
uno stato di abbandono. Ma la 
vittoria, che non ci, potrà man­
care se sapremo meritarla, ripor­
terà il nostro popolo costruttore 
sulle vie dell’Impero e allora an­
che la rete stradale sarà rinno­
vata e completata.
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LA SCIA LUMINOSA ♦ Ecco, miitek. Eden, 
£ apeka de^liatia 

in jlpiisa1915. La marcia fu definita kg-ó gendaria, perchè in quel tempo an­cora non s’impiegavano gli automez­zi per il trasporto delle truppe, e quelle installatesi nel presidio di Sir­te, vi erano giunte dopo quaranta giorni di cammino sulla sabbia ro­vente.La guerra, che stava per esplodere in Europa in tutta la sua violenza, precettava anche laggiù, nella colo­

Dune e cammellinia nostra, i suoi riflessi di sangue, ed accendeva qua e là, strumento l'ambizione e l’insofferenza dei Se- nussi, fuochi di rivolta. Per questo, una mattina, anche il presidio del castello di Sirte fu costretto ad uscire, per misurarsi col nemico. La bat­taglia fu violenta ed allorché le sue sorti stavano per decidersi favore­voli ai nostri, le milizie mercenarie assoldate dal comandante per le ope­razioni in corso volsero contro di essi le armi, serrandoli in un cerchio di ferro e di fuoco. Il valore dei combattenti non riuscì a spezzare l’inaspettato cerchio di forze prepon­deranti. e sebbene contesa fino al 

Meharisti in esplorazione

supremo sacrificio della maggior par­te di essi, la vittoria incipiente* si trasformò ■ in ima decisa sconfitta, che pui*e segnò una pagàia gloriosa nella storia della nostra colonia. I caduti, e furono tanti, rimasero nelle mani del nemico. Solo dieci anni dopo le nostre armate, nella loro avanzata dalla fascia costiera fino all’estremo limite del. Fezzan, ricon­quistarono anche Cars-Bu-Hadi, il lembo di terra irrorato da tanto san­gue generoso. Ma nessuna traccia vi era più di quei morti.Chi non li ha dimenticati, perchè parte di essi, creatura del loro san­gue, li ha veduti, con gli occhi della mente, per anni e anni, inondati dalla luce del sole e della luna, nei giorni roventi e nelle notti incredibilmente stellate, ricoperti dalla sabbia nelle bufere del «simun», inghiottiti, im­medesimati in essa, divenutine parte, divenuti parte dell’Africa. Furono tanti quei morti ma non furono soli nè in queirùnico lémbo di terra afri­cana nè in quell’unica parte di mondo.Considerando il numero di tutti prò, quelli che dovrebbero ricordarli sono legioni di uomini e di donne, di ogni età e di ogni condizione. Ma è lecito dubitare che li ricordino? Il figlio, che ha stampata in cuore l'immagine patema, e, procedendo ne­gli anni, ne ritrova in sè i gesti e le parole: la madre, che pur continuan­do a vivere, è andata un po’ dietro la sua creatura, nel freddo e nel buio della tomba, anche se per fede sa che il Paradiso, ove è gioia e luce eterna, Io accoglie fra i martiri, im­molati alla Patria: la sposa, muti­lata nel suo amore, custode degli orfani figli, che non saranno fan­ciulli mai più, non possono averli dimenticati.Ma dunque, questa legione di uo­mini e di donne; di tutte le età e di tutte le condizioni, non ha una voce, o dubita di avere il diritto di farla sentire in appoggio ai pochi uomini di buona volontà, che cer­cano di risollevare le sorti della Pa­tria, tradita e gettata nello sfacelo e nel caos?Dirigere l’opera e la parola nar. ad inasprire le tristi contese di parte, aizzando alle vendette ed alle ritor­sioni; non a raccogliere ed a molti- olicare le chiacchiere 'vane e debili­

tanti, ma con rettitudine di coscien­za e d’intenzione, con vero desiderio di servire alla causa della giustizia, fare opera di pacificazione degli ani­mi, sollevarsi al disopra dei precon­cetti e delle passioni, per giudicare serenamente e comprendere i motivi che animano gli uni e gli altri; sen­tirsi di nuovo e ancor più stretta­mente fratelli, nelle sventure della gran "Madre comune, uniti nella lotta per risollevarla dal disonore e dalla rovina, questo è l’imperativo dell’o­ra. La scia luminosa, tracciata dai morti, ne segna la strada e ne co­manda il cammino.
I. ALBERGANTE

PER L’ITALIAIl nemico aveva cominciato un in­cessante martellamento aereo per interrompere sempre più le vie di comunicazione con Cassino e Roma. Ma i Battaglioni Genio, primi re­parti organici del nuovo Esercito, forse ignorati da molti, schierati a ridosso della linea del fuoco, lavora­vano incessantemente anche sotto il tiro dell’artiglieria nemica e sotto i bombardamenti aerei. In quelle dolci giornate di primavera, quando co­minciarono a stringere drammatica - mente i tempi della guerra sul no­stro fronte, il nostro Battaglione, il 114, era impegnato nella riattiva­zione di una importantissima linea ferroviaria. Il nostro reparto non aveva che pochissime ore di riposo al giorno: urgeva far transitare i con­vogli per la prima linea. Non po­tevamo darci un turno: le compagnie erano impegnate con i plotoni al completo. Quel giorno forse ci sa­rebbe stato il collaudo di quel tratto di linea rimesso quasi in efficienza. Si lavorava nella «Valle della morte». I nostri genieri avevano così battez­zata la località che effettivamente aveva qualcosa di molto triste.Si lavorava da oltre quattro ore. Ogni tanto qualcuno si concedeva un po’ di riposo che consisteva nei po­chi minuti necessari per fumare una sigaretta.Avevamo disposto delle sentinelle e delle vedette sulle alture vicine.— Signor Tenente, il cambio delle vedette è stato effettuato. Nessuna novità.II caporale Bernuzzi che aveva provveduto al cambio, raggiunse la sua squadra che lavorava all’imbocco del'ponte. Qualcuno cantava.— Se canti, perdi fiato e forza.— Quagliò « io so’ napulitàno e si nun canto moro » dice nà can­zona!Scaramuzza, mio caro collega, rise : gli piaceva sentir parlare il ragazzo napoletano. Continuò l’allegra can­zone.Un colpo, due colpi, tre colpi di moschetto. Allarme!— Alt! Sospendere il lavoro!Immediato silenzio. Rombo di mo­toria— Via, ragazzi. Da quella parte! — I genieri corsero verso il luogo indi­cato.Una massiccia formazione si av­vicinava. Non avemmo più il tempo di ripararci piuttosto lontano io e Scarapiuzza. Mentre cercavamo di allontanarci di più cominciarono a piovere le bombe. Ci buttammo a ter­ra. in un solco. Scaramuzza corse sulla collinetta vicina. Non vidi più

Il mare di sabbia è stato dapprima imbrigliate, poi reso fertile ed infi­ne furono costruite, per i lavoratori, linde casette che voi avete distrutta 
nulla: udii solo tremende esplosioni e sibili incessanti dì grappoli di bom­be -che a ondate successive gli aerei scaricavano. La terra tremava quasi scossa da un terribile terremoto. Pas­sata l’ultima ondata còrsi verso i miei soldati.Scaramuzza era ferito alla testa. Bernuzzi si ebbe la frattura di due costole.—’ Chi ha visto le sentinelle? — Andammo sulla collina: era scon­volta dalle bombe. Di là quelle due sentinelle (ricordo solo i nomi: Pie­tro e Sergio, mi pare) non erano più scese: il dovere fu anche sacrificio. Ogni speranza fu vana: il Batta­glione, uno dei tanti sconosciuti Bat­taglioni Genio, continuava il. suo albo di gloria. Per l’Italia, la nostra Italia.

ELIA NUCCIA DE MAINA
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DUI ALGERIADei dischi della « Voce del Padrone » ricordiamo in particolare il Trillo del Diavolo di Tartini, ed il Quartetto op. 33 n. 6 in la maggiore di Boc- cheriniSi tratta dl due lavori di quel Sette­cento strumentale che la gloriosa pre­valenza operistica ha troppo a lungo messo in ombra, accreditando l’opi­nione errata — che altre nazioni ci abbiano preceduti e superati nelle ori­gini della Sonata e del Quartetto. Il violinista R. De Barbieri, accompagnato al pianoforte dal M° Guastalla, pre­senta una bella esecuzione del Trillo del Diavolo, la famosa Sonata che Giu­seppe Tartini compose nel 1713, sotto l’impressione d’una sorprendente ap­parizione notturna, nella quale il dia­volo gli aveva fatto sentire sul suo stesso violino una musica prodigiosa, inimitabile, solo pallidamente riecheg­giata — assicurò l’autore stesso — dalla sua composizione. Noi non pos­siamo sapere quale sarà stata la mu­sica del satanico esecutore, ma è certo che la creazione tartiniana (da lui chiamata Sonata del diavolo e non Trillo, secondo l’uso ulteriormente in­valso^ bastò ad assicurargli un pesto di primissimo piano nella musica stru­mentate europea. Posto che spetta pu­re, di buon diritto al lucchese Luigi Boccherini, figura culminante del movi­mento sinf on'co italiano neLsec. XVIII. Tra le^opere che fecero di lui uno dei primi perfezionatori delle forme più raffinate di musica da camera — Trii, Quartetti e Quintetti — i sei Quar­tetti op 33, del 1780. occupano giusta­mente un posto di prim’ordine. Il 6“. in la maggiore, ci viene presentato dai Quartetto Belardinelli In una esecu­zione. equilibrata e sicura: tutto vita, grazia ed eleganza. Esso rivela il genio di Boccherini in tutto il suo splendore.A questa musica che vorremmo dire sostanziale (in essa per la verità dob­biamo mettere anche i brani di opere cantati per la » Voce del Padrone », di Tancredi Posero: «La calunnia» dal Barbiere dl Siviglia di Rossini — « Vi ravviso o luoghi ameni » dalla Sonnambula di Bellini — e da Lauri Vop : « Quando le sere al placido » dalla Luisa Miller di Verdi — « Solen­ne in quest’ora » dalla Forza del de­stino di Verdi — e per la « Cetra », da Gabriella Gatti: «Morrò, ma prima in grazia » da Un ballo in maschera di Verdi — « Porgi amor » dalle Nozze di Figaro di Mozart), fa seguito una no­tevole produzione di musica leggera.In questa fa particolare spicco l’in­cisione di diversi valzer viennesi di Strauss, ii quei valzer che tanto p ac­querò a Wagner ed a Brahms.Sono i sortilegi dell’800 tuli'altro che spenti tri questa nostra età di ferro e di cemento armato, come lo. dimo­strano del resto anche le numerose romanze di quel secolo presentate re­centemente dalla « Cetra » nelle inter­pretazioni del tenore Francesco Alba­nese (Serenata di Mascagni — Musica proibita di Gastaldon — Occhi di fata di Densa): della soprano Renata Egizia (O primavera di Tirindelli — Il bacio di Arditi): del baritono Michele A. Caz­zato (Sogno di Tosti — Visione vene­ziana di Brogi).Fra le canzoni segnaliamo i seguenti recenti successi: Serenatella a mamma di Ravasini-Bertini — Da te era bello restar di Mackeben — Il mulino sulflume di Righi-Rossi Ti parleròd’amore di Martinelli — Serenata delle serenate di Innocenzi — L’alpino so­gna di Falcomatà-Chfrubini.Fra le rielaborazioni ritmiche r cor­diamo quelle di Angelini con la sua orchestra: Oh babette di Mohr — Addio Mariuccia bella di Marcos — Rose di Rosa — Profumo d’amore di Chillin.
Il discofilo

HANNO INVIATO NOTIZIE
Militari italiani prigionieri in Al­geria che assicurano le loro famiglie di star bene ed inviano saluti affet­tuosi :
ALLEGRI Antonio, P. 2H5-505; ANDREANI 

Pietro, P. 472265; BARTOLI Pasquale, P. 
2®8O2; BASSANI Angelo, P. 180643; BER- 
TAZZOLO Gino, P. 179850; BERTERO Dioni­
sio, P. 179816; BIANCHI Gino, P. 179878; 
BRAMBILLA Dante, P. 186755; CARATON Ma­
rio, P 179894; CARLI Ugolino, P. 180627; 
CASARI Amedeo, P 180471; CASTAGNA Ed­

gardo, r 1J988Ó; CAM PIANI Andrea, P. 
199348; COSTA Carlo, P. 179806; CURTI 
Armando, P. 180612; DE GIULI Pietro, P. 
179810; DELLA TORRE Augusto, I*. 179805; 
FANTINI Orlando, 1’. 1'89159; FERRABO’ 
Luigi, P. 180446; GAGLIARDO Amedeo, P. 
179803; GAMBINI Fiorenzo, P. 179825; GE- 
RO'NI "Bruno, P. 179801; GUIDI Ezio, P. 
180498; LA MOSTRO Antonio, P. 22l3®o2;' 
LONGONI Alfredo, P. 146258; LUZZI Alberto, 
P. 134487; MARANESCHI Francesco, P 
179851; MOGNA Mario, P. 179459; . PALMA 
Adriano, P 42019; PELIZZARI Mario, -P. 
179804; PELLEGRINI Giovanni, P. 179858; 
PIERAZZONI Gino, P 180438; PRANDINI 
Evandro, P. 186760; RANZI Giuseppe, P. 
180490; RICCARDI Armando, P. 179834; RI 
NASSO Aldo, P. 180489; RUMER Battista, 
P. 2^216; SABBIA Anacleto, P. 179873; SAL- 
VIATO Romeo, P 186800; SANDRI Domenico, 
P. 216026; SFORZA Pompilio, P. 103025; TA­
VELLA Carlo, P. 184321; TENNI Alberto, P. 
103025; TESTA Romeo, P............. ; ZAVAR-
RONI Vincenzo, P. 180489.

DALLA RUSSIANominativi 'di prigionieri italiani in Russia residenti in province diverse in Italia che assicurano le loro fa­miglie di star bene ed inviano saluti affettuosi ;
ALCAMO (Trapani): BRUNO Vincenzo; 

APUANIÀ MONTIGLHJS'O: S. Tenente VALLI 
Silvio, CANNA (Cosenza): S. Tenente Dl LELIO 
Gerardino; GALLICO (R. Calabria): S. Te­
nente MELANDRI Luigi; GALUCCI (Napoli): 
S. Tenente LATO Cristino; MONTEPULCIANO 
(Siena) : S. Tenente GONELLI Mario; NAPOLI: 
Capitano BAGNO Aldo; NAPOLI: S. Tenente 
ANGELONI Franco; NARDU’ (Lecce): Dl GE­
SÙ’ Giovanni; NIZZORE (Ernia): CAMPATO 
Angelo; RAPOLLA (Potenza) : Tenente CASELLA 
Agostino; ROMA: S. Tenente D’ALESSANDRO 
Alessandro; ROMA: Capitano DELLAGIO;

ROMA: S. Tenente MARTINI Franco; ROMA: 
S. Tenente Medico VEDO#! Gaetano; 0. CI-
PR1AN0 PIACENTINO (Salerno): NAPOLETA­
NO Gerardo; TORCERLA (Taranto): DE GIOR­
GIO Donato; TORINO DI SANGRO (Ctiieti) : 
MORETTI Rocco;.......... : BREDI Giovanni: 
............. : DE MICHELI Giuseppe;............
S. Tenente SCAGLIARINI Gennaro; RAZZANO 
(Bologna): S. Tenente CAMERINO Alberto; 
RAVENNA; S. Tenente SPADA Rocco; ALFÌi- 
SANDRIA.

PIEMONTE
TORINO 

Sottotenente PODRIO Italo, Russia! 
VERCELLI 

Tenente PONARI Dante, Russia. 
ALESSANDRIA 

Capitano BANDA Mario, Russia.

LOMBARDIA
MILANO 

Sottotenente BELAR DI Mario, Russia. 
PROVINCIA DI MILANO 

PORTOREGGIO: Capitano MARTELLI 
Camillo, Russia.

PROVINCIA DI NOVARA
Tenente medico TONINELLI Camillo,

PROVINCIA DI BERGAMO 
RITENTINO: Sottotenente medico TE­

STA Paolo, Russia.

Saluti He tene ¡evase
30 LUGLIO

Gabbia o Gallia Battista, Cicognolo (Cremo­
na), da Ottorino; Gabborino Lucia, S. Giorgio 
in Brenta (Padova) ; Gabetti Renzo, Virgiliani 
(Cuneo), da papà; Gadano Carlo, Voghera (Pa- 

.via); Gaggero Famiglia, Torino, da Pietro; Ga­
gliardi Giuseppe, Casano Mugnago. da Massimo; 
Galassini Mario, Alessandria, da Maria; Galbo 
Vincenzo, Lovere (Berg), da Angelo; Galli Fa. 
miglia, Camerino. (Novara), dal sold. Giocondo; 
Gallo Giannina, ‘ Lanzo Torinese (Torino), da 
Sandro: Gamba Beatrice, Bergamo, da Suor Fe­
dele; Gamba Famiglia1, Torino, dal figlio Erma- 
nos; Cambiari Assunta, Pavia, dal figlio Giu­
seppe; Bambieri Maria, Milano, dal figlio 
Giacomo; Gandelli Sabina, Frignano per 
Sasso Morello, da Isidoro; Gandini Federica, 
Alessandria, dallo zio Toni; Gangitano Federico,

Rabatenga Evelina,Pavia,, da Gina; Garbini
Assola Vobogna, da Carla e Laura Ravasenga; 
Gargano Ercolina, Robella di Trino (Vercelli), 
da Pietro; Galbo Vincenzo, Lovere (Bergamo), 
da Angelo; Gaslini Irma, Milano, da Antonio; 
Gatta Maria, Cassago (Como), da Roberto; Gat 
to Don Antonio, Cesano Boscone (Milano), da 
Lo Re Domenico, nonna, Maria e Giovanni, An­
gelina; Gattolini Angelo, Este (Padova), dal 
figlio Marcello, Gavedagna Rina, Bagnarola di 
Budrio (Bologna), da Guerrino; Gazzola Mar­
gherita, Polesine (Mantova), da Fernando; Gemma 
Gianni, Genova, da Azzurra; Generale Enrico Lu­
ciano, Lesegno (Cuneo), da Emilia e Mario Boa- 
rino; Gerbo Edoardo, Delle Enemondo (Asti), da 
Don Mario; Gerosa Ginetta, Brivio (Como), da 
Guirino; Ghione Assunta, Cuneo, dal figlio Mario; 
Ghirga Orlando, Milano, il Padre Pietro; Gia­
cinti Rina, Rovagnate (Como), da Lina; Giaco­
letto Giovanni, Tevone Canavese (Torino), dalla 
s.lla Nina; Giecomini Lucia, Toscolano (Bre­
scia), da Italo; Giacomino Lina, Cuneo, dSl 
marito; Gianighian, Merano, dal filo Mario; 
Gianolo Angela, Rancio di Lecco, da Antonio; 
Giardin^Satvatore, Ferrania (Savona), da Ca­
logero; Gignoli Maria, Fenate (Milano), da 
Primo; Giorgi Anna, Bresana Mottarone (Pavia), 
da Mario; Giorgia Giuseppe, Torino, da Piero;

PROVINCIA DI BRESCIA
BARBARICA: Sottotenente DANZI Car­

melo, Russia; LONATO: Sottotenente ...... 
Secondo, id. ; GARDONE . RIVIERA-VAL 
SUR: RIGHETTO Dario, id.

COMO
Sottotenente CIBELLI Walter, Russia.

PROVINCIA DI COMO
LECCO: Capit. FIOCCHI Giulio, Russia.

PROVINCIA DI CREMONA
CASTEL VISONE: Sottotenente TABA- 

RINI Giuseppe, Russia; OFFANENGO: 
BENELLI Angelo, id.; TORRICELLA DEL 
POZZO: PELIZZORI Rosolino, id.

VARESE
Scttoten. RONCORONI Cesare, Russia.

VENETO
PROVINCIA DI BELLUNO

CORTINA D’AMPEZZO: Sottotenente 
PICHINI Nino, Russia.

ROVIGO
Sottoten. FINOCCHIARO Egidio, Russia.

PROVINCIA DI UDINE
CASARZA: GUERRINO Luciano, Russia.

LIGURIA
PROVINCIA DI GENOVA

RAPALLO: Ten. BOERO Mario, Russia.
PROVINCIA DI IMPERIA

SAN REMO: Tenente SOMINA Paolo.
Russia. «

LA SPEZIA
Tenente CERULLI Luigi, Russia.

Gioria Antonio, Magenta, da Armando; Giuria 
Cesare, Ghiffa (Novara), dalla mamma; Girometia 
Agazzano (Piacenza), dal padre Fiorino; Girone 
Alberotanza, Marostica, dalla mamma; Giubilato 
Mario, Conegliano, dal nipote Antonio; Giuliani 
Maria Antonio e Lia, Villa Roncate (Como), h 
Poppino; Golvio Luigina, Torino, dà Ernestina: 
Gragorini Maddalena, Vezza d’Oglio, da Mare-I­
lo; Gramaglia Raffaele, Loano (Savona), da Pa­
vone; Grillo Ariele, Ovada' per Grillano, da Er­
nesto': Grillo dott. Fortunato, Altensia, da Grillo 
Giuseppe: Gritti Angelo, Brusaporto - (Bergamo). 
da Francesco; Gualla Giuseppe, Borgo S. Siro , 
(Pavia), da Emilio; Guardone Andrea, Laigue- 

glia (Savona), da Mancini Pietro;' Guardone 
Matilde. A’.benga (Savona), da Angelo; Guarneri 
Luigi, Geni-voltà (Cremona), da Gianni; Guenzi 
Serafina, Castelletto Ticino (Novara), dalla-figlia 
Giuseppina; Guerinoni Luigina, Endine Galano, 
da .Angelo; Guerra Giovanna e Vera, Sarzano 
per Romito, dalla mamma; Gurbani Antonio, 
Buie* d’Istria, da Antonio; Goglierina Caterina, 
Veltri (Genova), dalla sorella Doreria.

31 LUGLIO
Benteglianche Rina, Tonzato, da Bruno; Bet­

tini Vittorina, Agordo Faiben, da Adone; Bo­
ncinelli Famiglia, Rovaio (Brescia), da Emilio; 
Braguti Cesare, Crema (Cremona), da Pietro; 
Canese Anita, Duttai, da Vincenzo; Cantoni Ma­
rietta, Castiglione d’Intelvi (Como), da Car­
mela; Carrera Alfredo, Virle Treponti (Brescia), 
da Giuseppe; Cilia Francesco, Pisogne (Brescia), 
da Don Angelo; Cinti Pierina, Lomello (Pavia),, 
da Luigi; Comatti Giovanni, M'ontalto Pavese 
(Pavia), da Remo; Dalba Rosina, Belluno, da. 
Francesco; Deleo Carmela, Bolzano, da Pietro; 
Falco Eugenio. Brescia, da Pili e Alberto; Fan- 
toni Tomini Bianca Udine, da Gialloretti Elena;

• Fornazari Angelo, Moglia (Mantova), da Bruno; 
GHidini Antonio, Lumezzane S. Apollonio (Bre' 
scia), da Basilio: Guarnerio Ambrogio, Eresiano 
S. Giorgio (Como); Lanzi Giuseppina, Casale



Radia 11

pet una itikpe italica ¿a&.aKÌosa ed onesta

Mentre «certi » italiani sembrano aver dimenticato i doveri che incombonoai genitori, il Governo della Repubblica Sociale continua a dedicare ogni cura alVeducazione morale, fìsica e professionale della gioventù. Ecco un centro di addestramento al lavoro delFO. B.. ove i giovani apprendono la difficile arte della legatoria

Saluti dalle Ime inwse

La Madonna dei prigionieri di guerra

Morano (Cremona), da Luigi; Lia Giuseppina, 
Soresina (Cremona), da Padre Pietro; Lorini Fran­
cesco, Chiari (Brescia), da Maria e zfi; Mangione 
Salvatore, Vandoiez (Bolzano), dal nipote An­
gelo: Mezzario Teresa, Soresina (Cremona), da 
Pietro; Monardi Ludovica, Cortina d’Ampezzo, 
da Piro; Righetto Rosa, Mira (Venezia), da 
Righetto, Signorini Francesco, Mantova.

Abrami Maria, Gorizia, da Giuseppe; Bacchi 
Casimira, Mantova, dal figlio Mario: Buffon don 
Carlo, BlessaglLa (Venezia), dal Bulfon Boni­
facio; Carezzi Famiglia, Vigevano (Pavia), da 
Suor Federica; Costantini Luigi, Belluno, dal 
cognato Giovanni; Del Donno Lina, Savona, dalla 
mamma; Forni Giuditta, Mandello Lario, da 
suor Federica Razzi; Gartner Paola, S. Lorenzo 
di Cefcato. da Romeo; Gervasoni Bortolo, Ca-

Kagazza beduina dai cupi occhi sognanti,
fiore dell’aspra terra africana

da Ferretti Ada; Gradendo Antonietta.

Grazioli Luigi, Bareto di Solferino, dal figlio 
Giovanni: Malpezzapi Angelo, Celle Ligure (Sa­
vona), da Livio; Menici Zelinda, Mantova, dal 
figlio; Marchesi Gaetanina, dal ma-
rito Ennio; Mrchi Tolmina, Borgo Franco Po, 
da Lino; Fattorini Nino, Torno (Como), da. Ma­
ria Elsa e Paolo; Pertonelli Laura, Vignago (La

Domegga (Belluno), da Giovanni; Pintori Carlo, 
Padova, da Bernardino; Rìcchetti Mari, Belluno, 
da Capotino; Palomone Rina, S. Giovanni di 
Bellagio, da Giovanni; Sonna Pertini' Maria, 
Stella Ligure (Savona), dalla cognata Maria; 
Taroio Pasqualina, Loano (Savona), dai fili.

Agitar« Giovanni, Bergamo, da Giacomo: Bi 
violi Fedele, Adrara 9. Marino, da Emilio; Boetti 
Goffredo, Garaglio (Cuneo), da Giovanni; Bul- 
satta Pietro, Loano (Savona), dai genitori: Can­
nella, S. Remo (Impèlla), dal papà; Conti Voni, 
Dronero (Cuneo), da Emilio; Cozzareila Lena. 
Mondovì (Cuneo), da Novrano; Cucchi Pietro, 
Mondovì (Cuneo), da Arcangelo; D’Adda Ca­
nonica, Bergamo, da Giuseppe; Dalbetti Renzo, 
Bogliano (Cuneo), da Giuseppe; Damiati Luigi,

Calcio (Bergamo), dal figlio Gianni; Firinzoni 
Graziella, Bergamo, dal tenente Italo; Galleani 
Maria, Brembaie Sotto (Berg.), da Bruno; Gra- 
taroii Pietro e Famiglia, S. Giovanni Bianco, da 
suor Caterina; Guano Dina, La Spezia, dalla so­
rella Diana: Maria Felice., Cuneo, da Napoletano 
Giannina: Martero Leonina, S. Stefano Reco 
(Cuneo), dal marito: Moller Bertolotti Gemma, 

Cardici» (Bergamo), da Aldo; Moretti Pestalozza 
Gina, Brembate (Bergamo), dal figlio Massimo:

(Cuneo) : RossiNovran Giuseppina,
Bianca. Novi Ligure (Aless.), da Rossi; Savoiar­
do Angelo, Borgonuovo (Cuneo), da Francesco; 
Vivassori Maria, Adrara S. Marita (Bergamo), 
da Giacomo; Zani Anna, Brignano d’Adda, da 
Gian Maria.

Anasassobuli Decimo, Atene, da Mimi; Assan- 

Ogni giorno, quando la radio tra­smette nomi di. prigionieri di guerra e scambi di saluti di anime torturate, eh? vivono coi cuore gonfio, al pensiero dei loro cari lontani, il pensiero ricorre con ansia a lande sterminate ed ignote nelle quali lenguono corpi esangui ed e ninne in pena, anelanti, con spasimo senza nome, alla Patria lontana.
E l’anima si martirizza nella impcs- sibUdtà di recare loro conforti e soc­corsi. Ma la fede ci rincuora e la pre­ghiera si rinterza invocando l’aiuto di­vino e la protezione di Colei chè co­nobbe la pena della terra d’esilio, in unione col suo Bambino perseguitato e cercato a morte.Oggi la società cristiana Le ha dato un nome specifico, un titolo onorifico e confortevole che l'aureola e l'inco- rona d’una'nuova gloria, desumendolo da una pagina d’antica istoria che ri­sale al 10 agosto 1218.Bisogna dunque sapere che fino dal 416 la Spagna fu occupata dai Van­dali e da.' Goti, 1 quali, cessato il Ro­meno Impero, se ne resero padroni. Vinto però da Giuliano, conte di Ceuta, l’ultimo Re dei Goti, Rode- rigo, nell’anno 713, la Spagna fu in­vasa dai Saraceni venuti dall’Africa i quali, da buoni maomettani, persegui­tavano in ogni maniera tutti i cristia­ni, trattandoli come schiavi: il che con­tinuò per circa 600 anni fino, cicè, al principio del secolo XIH.Fu in quell’epoca, cioè il 10 agosto 1218 che al piissimo signore san Pietro Nolasco, che contava alierà 29 anni, la Madonna apparve e gli comandò di isti­tuire un nuovo ordine religioso deno­minato della Mercede il quale doveva avere lo scopo specifico della redenzione dèi cristiani dalla schiavitù degli in- fedeli. L’anima pia di Pietro Noie se o il mattino seguente corse a comunicare al suo confessore san Raimondo di Pe- guafort l’avvenuta visione e con gioia immensa udì che a lui pure la Ma­donna era apparsa alla stessa maniera, e con la medesima intimazione.Entrambi, allora, si recarono, penpar­tecipare il loro disegno, al Re Giaco­mo E quale non fu il loro stupore al sapere che anche al Re la Madonna era apparsa imponendogli la medesimaNella Cattedrale di Barcellona, il gior­no stesso, il Vescovo Berengario della Palù impose a S. Pietro Nolasco le nuo­ve insegne, la veste bianca e lo scapo­lare, distintivo dell’Ordine nuovo, ed ai soliti tre veti fu aggiunto il, quarto: di dare, occorrendo, anche la vita per la redenzione degli schiavi. Sorse così 

gufate lavoKabdci dell'ago-

Anche le fanciulle apprendono con metodo e volontà una professione nel-VO. B. Difatti queste future madri della rinnovata Patria repubblicana, siaddestrano in un reparto di sartoria per diventare abili e ricercate sarte

EDY

(Foto Luce - Ungaro) - Riproduzione vietata

l’Ordine della Redenzione degli schiavi sotto il titolo della Mercede, ohe pa­gine luminose di storia scrisse a van­taggio della Religione e della società.
Storia sempre antica e sempre nuo­va La violenza, la sopraffazione, l'e- gc-ismo, la brama di conquista, le guer­re, infransero ej infrangono, spezza­rono e spezzano i vincoli sociali- e fa- migiiari più sacri al cuore umano di­videndo le creature urrà ne che si ama­no, schiantando i cuori, desolando laStoria di pianto e di sangue che si rinaeva inesorabile e fatale fino a che la bestialità feroce dell’uomo non sarà sazia di soffrire e di far soffrire. Coirne ai tempi tortami, oggi pure, il bianco mantello dei Mercedari vorrebbe ritor­nare nei conflitti immani, vorrebbe ri­tornare la Madonna della- Mercede sulle vele delle navi che riportassero ogni giorno alla terra natia, i prigionieri di guerra, schiavi della umana barbarie.Ma lo slancio generoso si infrange contro la sbarra delle leggi internazio­nali, inflessibili e glaciali, come le onde del mere implacabile si infrangono contro l’acuta scogliera.Ritorni almeno, visione soave di spe­ranza, la Madonna della Mercede, tra.nastri prigionieri dlle falangi guerra.Pòveri figlioli in pena, poveri cuori santa li allieti e riaccenda luci di so- vrumame fiducie, e ridoni conforti agli animi accasciati.Nelle baracche arse del sole, dei de­serti campi, ricinti dd reticolato, nelle ere più nostalgiche, più desolate, e più sole: quando ritorna alla memoria, più viva la vóce dei cari lontani, ed il pro­filo si fa più chiaro e l’allucinazione più esasperante, tanto che le braccia si tendono, illuse, all’amplesso...Quando, la notte, vietata al sommo, il lettine si popola dei volti dei bimbi e la dolce mano che ha nome di Mam­ma o di spesa pare tendersi ad una sussu ta come in una realtà..Quando... poveri fratelli lontani, l’I­talia vi appare disfatta, divisa, scon­volga, quasi già ' vìnta e prona al ne­mico, ritorni a voi, dolce visione, la Madomma delle Mercede e vi conforti e vi dica che nuovi Mercedari si seno offerti per la vostra redenzione: tutti quelli che piangono, che soffrono e abe combattono pronti a morire purché ogni prigioniero ritorni e la Patria siasalva.
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Ciò che piace ai giovanettiUscito dall’infanzia del sogno fiabe­sco, il ragazzo entra in un’altra in­fanzia di sogno: quella avventurosa. Chi prima e chi poi, secondo il tem­peramento, l’intelligenza, la vivacità, 1 educazione, abbandona il mondo del­le principessine e del reucci, degli orchi e delle streghe, dei castelli inac­cessibili e dei boschi incantati, per in­forcare un suo cavallo alato e imbran­dire la spada. Secondo i contatti fa­miliari, conformemente ai discorsi noti e agli spettacoli veduti, il ragazzo e il giovinetto infilano la strada imma­ginosa della arrischiata vicenda, che farà tremare d’emozione la sua carne e fremere lo spirito.Un libro può, in questa età, che per il giovinetto è eticamente perico­losa, determinare un orientamento for­mativo Importantissimo e forse Indi­struttibile della sensibilità infantile.Quasi tutti i ragazzi ta piena salute e di normale sviluppo mentale, non flaccidi adunque e non dormienti, sono vorticosamente lanciati col pensiero verso un sogno avventuroso. E più s'a- della vita, sboccando dalla rosea illu­sione infantile nel pieno sole della gio­vinezza, l'avventura si fa sangue del loro, sangue, mentre l’ignoto non è più ombra ma luce, e il rischio una impetuosa, irrefrenabile ebbrezza d’a-Ecco perchè tanto successo ebbero, in tempi non bellici, i racconti di Emilio Salgari; e le vicende del Cor­saro nero, della Regina dei Caraibi, della Tigre di Mompracem saettaro­no nella fantasiosità giovanile con raggi d’oro e con la forza imperiosa di una realtà attiva che chiedeva la pie­na libertà del movimento e del re­spiro. Furono battuti in quegli anni tutti gli incantesimi scientifici di Giu­lio Verne, e la pensosa intraprendenza del capitano Flatberas e del capitano Nemo, il sacrificio tenacemente eroico di Michele Strogoff, vennero travolti dagli agguati, dagli imbavagliamenti, dai ratti, dalle zuffe, dalle mitraglia­trici a venticinque canne dei protago­nisti salgariani.Non faccio paralleli. Le brave mam­me, affettuosamente intelligenti e tre­pide per l’educazione del loro figliuoli e la formazione del loro carattere, vedono luminosamente, attraverso le mie parole, la strada da seguire n%lla scelta di un buon corredo di letture per la giovinezza avida di emozioni avventurose.rore Vietare- la lettura dei libri di­imprese arrischiose ai giovani equi­varrebbe a metterli sulla via di cer­care nascostamente il gustoso sapore del frutto proibito. La sete dell’ignoto avventuroso è imperiosa. Verrebbe, ne­gando, a mancare la traccia di un sicuro e fidente controllo.E' tutta questione adunque di sce­gliere con tatto tra l’abbondante pro­duzione editoriale. Di andar cauti nella sceltaEdito dal Garzanti di Milano è as­sai buon libro Capitan Bavastro di re per adulti che, una volta tanto, volse il suo caldo stile paesano a lie­tezza della gioventù. Nel Capitan Ba­vastro il Ferri rievoca la figura del temerario marinaio, implacabile ne­mico dei corsari, che fu eroico com­battente durante l’assedio di Genova.Veggo poi pubblicate, sempre dal Paravia nella citata collana. Le avven­ture di Gordon Pym, dj Edgardo Poe, in una accurata traduzione di An­giolo Bianeotti; Scigghi - Scigghi, di Federico Strauss, libro che pochi co­noscono e che è, senza forse, il più bel libro di vicende avventurose sem­plicemente e argutamente narrate; e la classica Isola del tesoro di Roberto Luigi Stevenson. NONNO PAZIENZA

--------------------iettale

9Jieeio(l e nasiciUn proverbio nientemeno che thouaregh dice che «ogni pulcino per le sua mamma è una cicogna». Sta­bilito dunque, cosi, che il bambino è il più bello che mai abbia aperto gli occhi al sole, guardiamolo quando si alza dal letto insonnolito, con la te­stolina arruffata e il visetto magari non del tutto pulito. Egli è ancora bel­lissimo per la sua mamma? D’accor­do. Però questa sua straordinaria bel­lezza è possibile ancora di migliora­menti facendogli la dovuta polizia, pettinandoli con grazia, con cura. Perchè è della pettinatura dei bimbi che vogliamo parlare alle mamme in queste note.Dobbiamo incominciare con un am­monimento che potrà tornare sgra­dito: non sottoponiamo le nostre bam­bine al martirio della permanente; per una vanità materna rovineremmo la capigliatura della nostra figliuoletta, le metteremmo nell’animo ambizioni più grandi della sua piccola persona, nocive.D’estate laveremo noi stesse la te­sta dèlie nostre bambine, d’inverno le condurremo dal parrucchiere e ciò perchè l’asciugatura dei capelli con l’essiccatore elettrico eviterà la possi­bilità di raffreddori. Quando a lavare la testa alle bimbe, nella buona sta­gione, saremo noi stesse, usiamo pure i preparati in commercio (se avessimo del buon sapone bianco non profumato andrebbe benissimo), ma evitiamo as­solutamente la lavatura con alcole, es­senze di petrolio ed altri preparati del genere. Un cucchiaio di bicarbonato di soda nell’acqua della prima sciac­quatura sarà utilissimo; anche l’ace­to bianco (qualche cucchiaiata nel­l’acqua) renderà i capelli morbidi e lucidi.Tagliamo alle nostre bambine i ca­pelli piuttosto corti, spazzoliamoli db-

bondantemente ogni giorno; se i ca-pelli sono lisci scegliamo quelle gra­ziose pettinature a frangetta; se sono pure lisci, o invece troppo ribelli, ador­niamoli nel primo caso, o fissiamoli nel secondo, con due piccoli semplici fermagli ò con nastri, ma sottili, non ingombranti. Graziosi anche i picco­lissimi mazzetti di fiori di panno. E non usiamo mai il ferro per arricciare ì capelli dei nostri figliuoli. Tutto al più, se vogliamo ottenere qualche ric­cio alla sommità del capo, avvolgiamo ciocche.di capelli in carta attorcigliata

annodando poi con un legaccio, o met­tiamo quei tali arnesi flessibili che sichiamano, nel gergo dei parrucchieri, « bigodini ». E che non ci venga mai, ma proprio mai in mente di decolorare i capelli delle nostre bambine (eppure

vi sono mamme che fanno ciò!) con dell’acqua ossigenata. Perchè, pur­troppo, talvolta, le mamme volgono l’amore in vanità. Ciò che non deve essere perchè, in tal caso; non è più amore.
VERA VIERI

...eli dirò chi seiLa tua casa, anche te assente, mostra la tua personalità; ogni an­golo, ogni oggetto rivelano il tuo gusto, la tua educazione, ',a tua sen­sibilità assai più di quanto lo di­cano l’abito che indossi, il tuo modo di camminare per via, il tuo compor­tamento verso gli estranei che ti passano d’accanto o nei riguardi dei conoscenti che puoi incontrare. Per­che, per via, ognuno di noi, incon­sciamente, recita un poco; siamo per­ciò quelli che vogliamo apparire, non quali siamo nella realtà. Ma nella casa, in famiglia, viviamo, natural­mente, in perfetta sincerità,, siamo realmente noi, pregi e difetti in evi­denza.La tua casa, donna, rivela dunque, se ami veramente il lavoro, se sei davvero ordinata, se sai trarre l’e­satto profitto dai mezzi finanziari di cui la tua famiglia dispone. E dice anche in quale forma ami i tuoi cari; se cioè le tue attenzioni verso di essi sono profonde, assidue, o meno costanti, più superficiali; e qua­le educazióne sai dare ai tuoi figli, quali sentimenti infondi nei loro animi.L’amore poi che tu hai per essa, la tua casa, si tratti d’un palazzo o d’un’umile stanzetta, essa lo rivela nella sua gioia. Sì, anche le dimore possono essere liete o tristi e ciò di pende dal grado fTaffetto che ad esse noi diamo.Tremendo periodo, questo^ per le nostre povere case. Quante di noi non hanno più, ormai, di quella che 

fu il nostro piccolo regno beato, che i pochi oggetti che salvammo dentro a qualche valigia in un’ango­sciosa fuga?Ebbene; sia pure una povera stan­zetta quella che vedrà, ora, il sonno nostro e dei nostri cari, diamole te­nerezza e gratitudine; perchè ci ac­coglie in così tristi momenti: ador­niamola con i pochi oggetti che sal­vammo, a ricordo del passato: an­che cosi modesta dimora potrà di­ventare abbastanza confortevole se le daremo amorose cure e in essa vi­vremo, pur tra le immancabili ansie dell’oggi, ore serene vicino ai nostri affetti.Attendendo, sperando, pregando per l’avvenire che dovrà pur ripor­tarci un giorno un po’ di sole; ri­scatto e giustizia per la martoriata Patria nostra.
LINA FORETTO

LA PIANTA DALIE MILLE VIRTÙSì, le applicazioni della tintura d’io­dio sono numerosissime, tanto che si può chiamarla la moderna panacea, la pianta cui anticamente si attribuivano mille virtù medicinali. Per una ostina­tissima tosse, pratica utilissima è pren­dere tre gocce di tintura di iodio nel­l'acqua, o se credete meglio nel latte, che ne neutralizza il sapore; ciò nel caso che lo strano, ferrigno gusto dello iodio desse fastidio.Anche contro i dolori nevralgici la tintura di tedio è efficace: in tale caso spennellatela, pura, sulla pelle. Anti­settica nei casi di contusioni; non va psrò mai applicata su piaghe, ferite, abrasioni Cutanee.In casi cosi frequenti di stordimenti e febbre da sole preso da persone an­ziane (a una certa età può bastare una breve esposizione al sole forte per re­care danno) cinque gocce di tintura d’iodio in un bicchier d’acqua trangu­giata a piccoli sorsi ma tutto in una volta, possono essere veramente mira­colose.Per eruzioni cutanee: in un litro d’acqua mezzo cucchiaino d’aceto e dieci gocce di tintura d’iodio. Applica­zione di compresse sulla parte dove sia il disturbo (anche se è sul volto). La­sciare poi la pelle assorbire il liquido senza asciugare. ’Una curiosità importante: ad evi­tare le macchie gialle della tintura sulla pelle, applicarla, con un pennello, leggermente, o con un batuffolo di bambagia, stando al buio, o al lume d’una lampada rossa da studio foto­grafico.Tener presente che la tintura d’io­dio, se non di recentissima prepara­zione, può recar danno sia come uso
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Elemento... misteriosissimo

E se m pio ai giovani

L’OLOCAUSTO DEI FRATELLI FILENI

Pratico, pulito, utilissimo, dicono le signore che lo usano. Ma... E dopo il <• ma» vengono le lagnanze: preoc­cupazioni di prendere la scossa; i guasti non solamente del ferro, ma pure della presa di corrente, la fu­sione di valvole, ecc. ecc.Vediamo ora come è possibile ri­durre al minimo questi inconvenienti,, e come essi siano provocati da noi stesse per imperizia, per distrazione.Abbiamo acquistato il nostro ferro d; stiro senza il pensiero di fare eco- nomia, perchè l’economia in tale caso si risolverebbe in maggiori spese e parecchie noie. Abbiamo scelto dun­que una buona marca e una discre­ta potènza; perchè i ferri da stiro vengono costruiti in varie potenze e cosi sappiamo che un rendimenio perfetto ci verrà da quelli da 700- 800 Watt. Con questi potremo -sti­rare anche abiti pesanti, tovagliati, eccetera.Nel far mettere la presa di cor-, rente in posizione appropriata ab­biamo disposto in modo che essa s a solida e bene adatta allo scopo; con una impugnatura che renda faci'e estrarla senza dover esercitare una tensione anche sul filo conduttore.Poiché il locale dove abbiamo piaz­zato il tavolo da stiro è umido, ab­biamo posto una pedana in linoleum per isolarci in tal modo dall’umidità, che, come tutti sanno, agendo da buon conduttore potrebbe creare un peri­colo. Tale pedana potrebbe essere u- gualmente in gomma, o legno.A conservare a lungo il ferro elet­

trico in buone condizioni non dimen­tichiamo mai di staccarlo quando dob­biamo smettere temporaneamente il nostro lavoro. E ^posiamolo sempre sul posaferro.Badiamo a non avvolgere mai, a stiratura ultimata, il cordone intorno al ferro se esso non sia ben freddo. La materia isolante che ricopre il cordone col calore si essiccherebbe; sgretolandosi, poi, metterebbe il filo allo scoperto e ne provocherebbe la bruciatura.Se tale inconveniente dovesse pre­sentarsi provvediamo subito a sosti­tuire il filo deteriorato, perchè il filo scoperto potrebbe, nei movimenti del­la stiratura, far contatto con la massa del ferro stesso e la corrente elet­trica investire la persona intenta al lavoro. Non bisogna mai estrarre la spina tirando il cordone. E’ in tal modo che si riesce a deteriorare il filo all’attacco della spina; e così anche la presa finisce per non essere bene infissa al muro. Danni anche gravi possono in tali casi derivare a chi tocca la presa, ed è così che si può provocare la fusione delle valvole. - Queste cure lasceranno in perfet­ta tranquillità chi stira col ferro elet­trico; e il ferro durerà per lunghis­simo periodo di tempo. E anche quan­do si abbia grandissima pratica non bisogna profittarne per trattare que­st’arnese con soverchia confidenza; ad evitare ogni danno occorre ricor­darsi che abbiamo da fare con l’elet­tricità, elemento misteriosissimo.
LIDIA VESTALE

Laggiù in fondo alla Grande Sir­te, quasi sul 30° parallelo, fra l’im­mensità d’un territorio desertico ohe si stende senza limiti e che i venti flagellano e il sole riarde, esistono ancora degli antichissimi ruderi a forma di tomba, le Are Philenorum; secondo una tradizione, mantenutasi dal periodo preromano fino ari og­gi, quella tctnba contiene le spo­glie dei fratelli Fileni di Cartagi­ne, immolatisi per la loro Patria con un atto di così sublime eroismo che presso tutti i popoli e in tutti i tempi ha meritato la più viva esal­tazione. E, sull’esempio di Roma che onorava anche negli avversari le vir­tù eroiche, il Fascismo volle eternare la memoria del sacrificio dei Fileni in quel gigantesco arco marmoreo che sorge a pochi passi dalle Are Philenorum a cavallo della Balbia a glorificazione della conquista del­l’Impero, dell’opera compiuta dal­l’Italia in Libia e della costruzionedel magnifico nastro stradale che si stende dalla Tunisia all’Egitto.Ma chi erano e cosa fecero i fra­telli Fileni? Ce lo racconta Sallustio.« Poiché gli avvenimenti di Leptis mi hanno condotto a parlare di quel­le regioni, non mi pare fuori propo­sito raccontare la condotta eroica e veramente mirabile di due carta­ginesi: il luogo mi ha ricordato l’av­venimento. L’Africa obbediva allora quasi tutta ai Cartaginesi, ma anche i cittadini di Cirene erano ricchi e potenti. Tra i territori rispettivi si stendeva un deserto di sabbia, tutto uguale all’aspetto; neppure un fiu­me, neppure un monte poteva servire di confine; simile situazione manten­ne viva fra f due popoli una guerra incessante ed accanita. Eserciti e flotte erano stati annientati da una parte e dall’al­tra; e la recipro­ca potenza sen­sibilmente dimi­nuita; essi te­mettero che vin­citore e vinto, egualmente inde­boliti, fossero quanto prima preda di un terzo aggressore.Conclusero dunque una tre­gua e presero la seguente decisio­ne: in un giorno determinato, de­legati dell’una e dell’altra città sarebbero partiti risp e 11 i v amente da Cirene e da Cartagine; là do­ve essi si fossero incontrati sareb­be ormai fissata la frontiera fra i due popoli. I Cartaginesi scel­sero due fratelli chiamati Fileni, i quali fecero con grande fervore il loro cammino. I delegati di Cire­ne giunsero i n ritardo, per ne­gligenza o peri’ accidenti soprav­venuti, non -so bene; in quei de­serti, come in al­to mare, il viag­

giatore è spesso bloccato dalia tem­pesta; i turbini di sabbia che sol­leva un vento furioso, su quelle pia­nure spoglie di vegetazione, riempiono la bocca e gli occhi dei viaggiatori; si resta accecati; bisogna fermarsi. I delegati di Cirene, accorgendosi di essere stati sopravanzati, temono dai concittadini di essere puniti per aver fallito alia prova e accusano quindi i Cartaginesi di èssere partiti prima del momento fissato: pretendono an­nullare il trionfo; preferiscono qual­siasi altra soluzione alla vergogna di dichiararsi vinti. I Cartaginesi si di­chiarano pronti a nuove convenzioni, purché siano uguali per entrambi i partiti. I Greci lasciano ai Cartagi­nesi la scelta: o di essere sepolti vivi nel punto dove questi pretendono fissare il confine del territorio o di permettere che i delegati di Cirene, continuino ad avanzare fin dove vo­gliono alla stessa condizione.I Fileni non esitarono ad accettarela prima condizione e fecero alla lo- - ro Patria dono di sè stessi e della vita : così furono sepolti vivi sul po­sto. I Cartaginesi eressero in quel luogo altari ai fratelli Fileni ed altri onori decretarono loro in Patria ». ■Quest’episodio, svoltosi quattro o cinque secoli prima di Cristo, rappre­senta, oggi specialmente, un esempio sublime e un mònito per la gioventù italiana. Non si chiede, naturalmen­te, ai nostri giovani di farsi seppel­lire vivi, ma semplicemente di non essere sordi alla gran voce della Pa­tria martoriata da un nemico cru­dele. Si chiede loro di accorrere a dare il doveroso contributo alla lotta, il cui esito vittorioso assicurerà an­cora l’indipendenza, l’espansione e la potenza; darà, insomma, ancora ai- mondo. G. z. ORNATO
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QUELLI Dl VARSAVIAPubblichiamo ’ in altra parte del

------ ----------WfrMÂl

giornale delle interessanti ed esclu­sive fotografie della resa di Varsavia.Si è così chiuso di significato e molte chiose, da episodi» pieno darà adito a’ tatori di nna guerra,parte dei commen-riessano oramai suscitata, anche più lo ricorda,per gli incoraggiamenti offerti alla Polonia da parte inglese e francese.
8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Riassunto pro­

grammi.

10: Ora del contadino.
11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TORINO

12,15: Valzer celebri.
12,30: Melodie e romanze.

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
13,20: FRA NACCHERE E MANTIGLIE Orchestre dirette dai maestri Ange­

lini e Gallino.
14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e delia stampa estera.
14,20: L’ORA DEL SOLDATO.

16: CASA PATERNA
Commedia in tre atti di Ermanno Sudermann - Regìa di Claudio Fino.

iu-x7,hj. notiziari in lingue estere, suu onaa corta ai metri ¿5D.
17,40-18,1^ Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella 

Sociale Italiana.
19: Vagabondaggio musicale.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: Complessi diretti dai maestri Abriani e Gimelli.
21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI?
21,25: Fra canti e. ritmi.
22: La voce di Tito Schipa.

ek da Ugo Barbaglla.

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno «Giovinezza». ' .
23,35: Notiziario Stefani.

I Polacchi si sono battuti magnifica­mente, ed i primi a riconoscerló so­no stati i loro avversari. E i Te­deschi, di combattenti, se ne inten­dono..... Il generale Bor ha voluto condividere la sorte e la prigionia di quei suoi soldati che hanno meritato rammirazione del mondo.E’ stato un colpo di follia, un’il­lusione pagata cara.Varsavia non esiste più!... Ma la follia degli insorti polacchi è stata fomentata dalla politica britannica.I bolscevichi avanzavano verso la capitale polacca e le avanguardie co- sacche accampavano nel sobborgo di Praga. Pareva che nulla potesse più salvare la Polonia dall’artiglio mo­scovita. Com’è noto i bolscevichi avevano già creato, in contrapposto al governo emigrato di Londra, un altro governo polacco bolscevico, che

/prende gli ordini esclusivamente dal Cremlino.Gli inglesi tentarono allora di da­re scacco ai loro alleati. Il governo polacco di Londra, per istigazione del Ministero degli esteri britannico, dette il segnale per l’insurrezione di Varsavia. Poco importava all’Inghil­terra se ' si . trattava di inviare alla morte diecine di migliaia di com­battenti e di ridurre alla rovina una città e la sua popolazione. Se gli in

Repubblica

mani eseguite da Maria Golia

sorti avessero vinto, la Polonia sareb­be stata nelle mani dell’Inghilterra, attraverso il governo nominale satel­lite. I bolscevichi compresero imme­diatamente la trappola tesa loro dalla doppiezza dell’alleato inglese. Subito il governo bolscevico dichiarò che disapprovava il tentativo insurrezio­nale, e le truppe rosse, per quanto si trovassero a pochi chilometri, non fecero nulla per recare soccorso agli insorti. Nè aiuti poteva inviare l’In­ghilterra che, in oltre due mesi, lan­ciò col paracadute appena un centi­naio di uomini e qualche magro ri­fornimento. Così, ^er la discordia anglo-russa, i polacchi furono mas­sacrati.La doppiezza inglese ed il dissidio tra Londra e Mosca sono diventati ancora più apparenti, dopo la caduta di Varsavia. A Londra, alla Camera dei Comuni, Churchill ha pronun-

^£&e.ida

Con V imperturbabilità dei forti, gli eroici combattenti del Reich si accingono ad attraversare la Schelda per contrastare alle forze antieuropee il loro sogno di dominio.
(Foto Transocean-Europapress di nostra esclusività)

ciato un commosso discorso, ha spre­mute delle lacrime pàtetiche sulla sorte dei Polacchi, ha affermato che la difesa di Varsavia «resterà nella storia dei popoli e il generale Bor, comandante dei ribelli, è uno dei campioni della libertà mondiale ». Diverso invece è il tono di Mosca, dove gli esponenti Irolscevichi di­chiararono: «Il generale Bor è un traditore, se cadrà nelle nostre mani, lò processeremo e lo fucileremo ».Non c’è bisogno di aggiungere al­
7 : RADIO GIORNALE - Riassunto programmi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Riassunto prò 
grammi.

16: CONCERTO SINFONICO-VOCALE diretto dal maestro Nino Antonellini,

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa it
14,20: RADIO SOLDATO

12,15: Danze sul 
Cuminatto.

12,30: Musica operistica.
13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.

RADIO GIORNALE

19.10 (circa) : Liriche di Edoardo Grieg 
pianoforte Mario Salerno

19,30: Ritmi moderni.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.

tri commenti. Ma la tragica sorte dei difensori di Varsavia dovrebbe aprire gli occhi a tanti illusi.Qualsiasi cosa accada, appare chia­ramente che i bolscevichi e gli in­glesi si troveranno fatalmente gli uni contro gli altri, forse più presto di quello che si crede. E’ questa unii logica conseguenza della mostruosa alleanza tra la plutocrazia ed il co- munisco, tenuta insieme dal fragile ponte dell’internazionale ebraica.

nella Repubblica
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PRIMO INCONTRO CON LA RADIO
Nostra intervista con DIANA TOR.RIERI

Riteniamo di poco buon gusto pre­sentare ai nostri lettori Diana Ter­rieri, o tessere un lungo elogio di quel­la che a buon diritto è considerata la più intellettuale attrice del moder­no Teatro di prosa italiano. Alcuni critici l'hanno ritenuta come una tipica espressione dl cerebralismo artistico ma, se sono in buona fede. — e sol che l’abbiano ascoltata nel­le sue più recenti interpretazioni — a quest’ora si saranno già ricreduti.Siamo andati a chiedere anche a lei le impressioni del suo primo incontro con il microfono e le ce­diamo« senz’altro la parola:— Quando mi fu fatto, accettai con entusiasmo l’invito a recitare per i radioascoltatori italiani. In sala di trasmissione mi trovai subito a mio agio perchè anche in teatro abituai-. mente — wn po’ per la miopia di cui sono affetta, un po’ per un natu­rale fenomeno di autosuggestione che si determina in me al momento di entrare in iscena — io il pubbli-

21: CAMERATA DOVE SEI?
21,20: Musiche di Giovanni Sebastiano Bach, dirette dal maestro Mario Fighya.
22,20: Complesso diretto dal maestro Allegriti.
22,40: La vetrina degli strumenti.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno « Giovinezza ».
23,35: Notiziario Stefani.

7: RADIO GIORNALE - Riassunto programmi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Riassunto pro­
grammi,

8, 20-10,30: Trasmissione per i territori italiani occupati.
1L3O*'12: Notiziari in lingue estere per l’Europa sud-orien­

tale, sull’onda corta di metri. 35.
12: Comunicati spettacoli.
12,5: Concerto del pianista Alberto Mozzati.
12,30: Canzoni in voga.
13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
13,20: Fantasia musicale eseguita dall’ 

dal ma-estro Nicelli.
14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana 
14,20: RAÙIO SOLDATO.
16: Radio famiglia.

pagina: Diorama artistico,

co non io vedo. Quella che chiamano fusione spirituale fra attore e spet­tatori avviene in me naturalmente e per cause diverse da quelle comu­nemente ritenute. Io non ho biso­gno di « sentire » il pubblico, dato che fin dal momento di indossare gli abiti del personaggio che devo interpretare, mi sembra di trasfor­marmi nel personaggio stesso e non riacquisto la mia personalità se non quando mi ritrovo'nel mio camerino alla fine della rappresentazione. La finzione scenica non la concepisco e non sarei nemmeno capace di adattarmici a mente fredda e ragio­nante.Il primo lavoro che recitai alla radio fu Tignola di Benelli, ma, do­po, al microfono ci sono ritornata spesso rappresentando Cavalleria ru­sticana, Un mese in campagna di Turgheniew, Pel di Carota, La mo­glie ideale dì Praga e vari altri la­vori di autori italiani e 'stranieri, classici e moderni.— Quali sono le vostre idee sul teatro radiotrasmesso? •— Vi dirò: alla radio ho l’impres­sione di recitare più per me che per il pubblico. E’ come se, chiusa in camera, io mi leggessi una bella pa­gina di un libro magnifico, gustan­domela per me sola. In teatro, in-

vece, mi pare di dover leggere in modo che U mio godimento sia da far capire e far gustare anche agli al­tri. Potete immaginare, perciò, quan­ta <gwia mi abbia procurata ogni in­vito dei dirigenti artistici dell'Ei&r e soltanto desidererei che dalla radio venissero trasmesse opere di grande valore artistico, ma particolarmente di pensiero. Ritengo il teatro radio­fonico di capitale importanza per lo sviluppo della cultura e per una sem­pre maggiore elevazione spirituale del popolo, ma sono soprattutto convin­ta che soltanto la radio può dare il teatro anche agli intellettuali puri perchè può permettere, anche a co­loro cui la folla dà fastidio, di star­sene a casa e nel chiuso ài quattro pareti, senza alcuna distrazione vi­siva e auditiva, inebriarsi di arte e di poesia.

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE 
critico, letterario, musicale.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’on 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Repubblica

19 : Radio sociale.
19,50: Il consiglio del medico.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: CONTRASTI MUSICALI - Orchestra d
21 : Eventuale conversazione.
21,15: Complesso diretto dal maestro Ortuso.

21,35: Radiocommedie premiate al Concorso dell’« Eiar»: 
AUTOBUS DI NOTTE

Tre tempi radiofonici di Folco Polidori - Primo p 
« Trent’anni di servirio » • Regìa di Claudio Fino.

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno «Giovinezza».
23,35: Notiziario Stefani.__________ _______ ’________ __ ________________-

Un. èlAehato.

(Dis. di GOLIA)RICERCA AFFANNOSA

— Dite alla vostra padrona che oggi 
non mi sono arrivate sigarette...! (Foto 21° Comando Militare Provinciale)
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Molti lettori ci hanno consigliato di inserire nelle nostre trasmissioni set­timanali un maggior numero di episo­di, in quanto le scenette di caserma o di accantonamento, ma soprattutto quelle indimenticabili di guerra, sono le più adatte ad afferrare l’attenzione dell'ascoltatore.Difatti, è provato che l’ascoltatore è tenuto maggiormente avvinto quando il quadro lo riconduce al ricordo perso­nale vissuto, a volte tragico, a volte allegro, anziché dall’elencazione arida di nominativi, che, il più delle volte, non vengono ricordati nel tempo.Perciò la nostra redazione sarà lieta di far cosa grata ai sollecitatori... solle­citando a sua volta gli interessati ad inviarci, in maggior numero, una bre­vissima descrizione degli episodi rea­listici ai quali i combattenti hanno par­tecipato o di cui sono stati attori dl primo piano o di riflesso.Oggi rispondo a:Mario Montanari, via Ticinello, 6,Se U nominativo di vostro figlio è stato comunicato per radio, state tran­
7: RADIO GIORNALE - Riassunto programmi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Riassunto pro­
grammi.

8, 20-10,30: Trasmissione per i territori italiani occupati.
11. 30-12: Notiziari in lingue esteré per l’Europa sud-orien­

tale, sull’onda corta di metri 35.
12: Comunicati spettacoli.
12,5: Concerto del soprano Irene Bassi Ferrari, al piano­

forte Antonio Beltrami.
12,30: Musiche liete.
13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.

13,20: Vecchia Napoli, complesso diretto dal maestro Stecchetti.
13,40: Complesso diretto dal maestro Di Ceglie.
14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della stampa estera.
14,20: RADIO SOLDATO.

16: CONCERTO DEL QUARTETTO D’ARCHI DEL TEATRO DELLA SCALA 
E DEL PIANISTA ENZO CALACE - Esec.: E. Minetti, 1° violino; M. Gor-

£ rieri, 2° violino; T. Valdinoci, viola; E. Martinenghi, violoncello.

16,30: Dal repertorio fonografico.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama artistico, 

critico, letterario, musicale.
16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35.
17, 40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari resid. nella Repubbl. Soc. Ital.
19: Trasmissione dedicata ai Mutilati e Invalidi di guerra.

21,15: TRASMISSIONE DEDICATA ALLE TERRE INVASE.

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: Brune e bionde - Orchestra dirett

22,30: Canti e ritmi di ieri e di oggi.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase. 
23,30: Chiusura e inno «Giovinezza».

quitto che lo troverete prossimamente su queste pagine. Ad ogni modo ab­biamo provveduto a fare ricerche di­rettamente al nostro ufficio incaricato.Tra i superstiti della nave « Roma » non vi è alcuno che si ricordi dove si trovasse poco prima dell’affondamento il s. capo s.d.t. Mario Bissolino?Si richiedono inoltre notizie dei se­guenti militari;Soldato Catoni Battista, 485» Btg. co­stiero, 3» comp., P.M. 226; sold. Erba Dino, 2» Btg mortai 81, 2« comp.. Di­visione Sforzesca; s. ten. Salemi Italo, 

534° Btg. costiero, 2« comp., P.M. 225; cap. magg. Caglio Pietro, 485° Btg. co­stiero, plotone comando, P.M. 226; ser­gente Tegiacchà Michele, 810» batteria da 20 mm„ 551° Gruppo, P.M. 167; ser­gente Perego Pietro che trovavasi a Caserta il 1® settembre 1943; silurista Luigi Grippa, Brindisi; serg. Tosi Gio­vanni, 29° Regg. fanteria, 2° Btg., 5« comp.; 1° aviere Canelli Nicola, 82® squadriglia aeroporto 613, P.M. 3600; soldato Bollino Rocco, 30» Btg. mortai da 81, 1* qomp. Il maresciallo Michele Parato della Divisione Julia è stato da­to disperso in- data 21 gennaio 1943. Da notizie pervenute ai familiari risulta che l’alpino Buffon Giuseppe della comp. comando del Btg. Val Cismon, fatto prigioniero con il Parato, ha po­tuto fuggire e rientrare in patria. Chi può fornire l’indirizzo dell’alpino Buf­fon Giuseppe che in agosto risiedeva a Longarone?Il s. ten. Ferroli Salvatore residente a Revigkasco d’Asti ricerca il s. ten. Co- nese Giuseppe del 1» Regg. Art. c. a. di stanza a Casale Monferrato.

Pubblichiamo un elenco dl militari dispersi in Africa:Appuntato carabiniere Angelo Mes­sina, 28» Btg., la comp. (Tunisia); bers. Cassala Vincenzo, 7° Regg. bers., 2® comp. presidio Gialo; marinaio Zonca Angelo, Btg. San Marco, reparto 217; caporale Losi Sovente, 31» Regg. carri­sti, 14» Btg. carri M., 3* comp.; Gio­vanni Quintavaile ditta S.CE.T., P.M. 210 (Tunisia) e Vincenzo Quintavaile, Divisione corazzata GGFF., 3® Btg, 7® comp.
Il vecchio combattente.

I PREMIATI NEL CONCORSO DELL’EIAR
PER UNA RADIOCOMMEDIA

LA CONSTATAZIONE DELLA GIURIA: «IL CONCORSO É RIUSCITO» 
VENTI LAVORI PRESI IN CONSIDERAZIONE SUI NOVANTASEI 
PERVENUTI - I PREMIATI E I SEGNALATI PER LA TRASMISSIONEIn genere, dei concorsi si ha poca fiducia e questo a motivo che è mi­nimo il numero di quelli che rie­scono in confronto a quelli che van­no a vuoto o che dànno risultati af­fliggenti e sconfortanti. Da un lato vi è chi diffida, perchè teme i fa­voritismi, i compromessi, le Incom­prensioni e fra questi stanno coloro che ai concorsi dovrebbero parteci­pare; dall’altra chi se ne disinte­ressa perchè non crede nelle rivela­zioni, nei lavori giacenti nei cassetti che attendono l’occasione propizia per venir fuori e fra questi ci sono coloro che dovrebbero sostenerli; conclusione: gli annunci non susci­tano interesse, 1 risultati neppure un briciolo di curiosità, le soluzioni, se negative, neppure un tantino di sor­presa, se positive, tutta una serie di interrogativi diffidenti. Eppure i con­corsi continuano a farsi, segno che a qualcosa possono servire; e a qual­che cosa, infatti, risulta che ser­vono: a far sorgere delle vocazioni, a tenere deste delle speranze, a fare tendere delle volontà. E anche quando non riescono, q riescono soltanto così così, giovano a quel qualcuno al quale sono di stimolo nel lavoro: a cercarsi e a trovarsi.Parecchi sono i concorsi che 1’« E- lar » ha indetto nel suo recente pe­riodo di rinnovata attività; ultimo della serie il concorso per una radio- commedia, che si è chiuso il 30 giu­gno u. s. e di cui si è avuto in que­sti giorni il responso della giuria. Confortante il constatare che, mentre altri concorsi, quello delle canzoni, per esempio, che suscitò tanta at­tesa, per il quale si ebbe una curio­sità vivissima e al quale partecipa­rono più di un migliaio di concor­renti, ha dato esito negativo, questo della radiocommedia che sollevò mi­nore interesse e per il quale l’attesa è rimasta limitata al cerchio dei no- vantasei concorrenti, l’esito è stato dei più brillanti. E diciamo « dei più brillanti » stando alle conclusioni che la giuria ha premesso alla sua rela­zione : « H concorso è riuscito, e bene riuscito ». Giudizio esplicito, ma che per risultare valido dovrà essere con­fermato dagli ascoltatori quando sarà fatta la trasmissione. Chè anche per la Radio, come per il teatro, il giudi­zio sul testo ha la sua importanza, ma quello che importa è il giudizio che si ricava dalla realizzazione.Interessante lo spigolare nella rela­zione della giuria: pur nella sua vo­luta concisione, coerente al momento che attraversiamo, tocca tutti i pro­blemi che interessano il radioteatro, preso a sè, e nel confronto con il tea­tro vero e proprio.Nel proposito di evitare che affluis­sero al concorso lavori scritti per il 

teatro, magari già presentati, senza alcun esito, in altri concorsi, o privi di ogni logica, 1’« Eiar » nel Bando ha precisato che i lavori di deriva­zione teatrale sarebbero stati senz’al­tro eliminati e ammessi solo quelli in cui gli autori avessero dimostrato di essersi attenuti ad uno stile, ad una tecnica radiofonica.Letti 1 lavori, i membri della giu­ria si sono trovati a dover constatare che l’applicazione rigida di tale nor­ma non poteva farsi, salvo a rendere nullo il risultato del concorso, perchè, tra le opere giudicate le migliori e premiabili, da un lato vi erano lavori che avevano doti rimarchevoli di in­venzione e di dialogo, ma erano di netta derivazione teatrale; dall’altro c’erano lavori evidentemente scritti per la Radio, ma la di cui realizza­zione radiofonica appariva ardua per­chè richiedente lo sfruttamento di elementi sonori non adeguati alle pos­sibilità radiofoniche. Mende, difetti, nell’un caso come nell’altro.Ora la giuria, tenuto conto che si trattava non di difetti- sostanziali, ma di differenzazioni tecniche e di tal . natura che un accorto regista può, se non eliminare del tutto, facilmente correggerle, consenziente 1’« Eiar -, decideva di prendere in considera­zione tanto le une come le altre e di assegnare ciascuno dei tre premi a due opere, in modo da avere la possi­bilità di premiare « ex-aequo » le mi­gliori commedie di stile francamente radiofonico e quelle di evidente deri­vazione teatrale.Il Bando, non rispettato alla let­tera, risulta per tal modo rispettato nello spirito: chè non è soltanto per favorire la creazione dl un teatro ra­diofonico che 1’« Eiar » ha indetto il Concorso, ma anche per avere dei lavori interessanti, sia pure di deri­vazione teatrale, da mettere in onda.Altra constatazione della Giuria in­teressante da rilevare è questa; che da non pochi lavori è risultato evi­dente « l’anelito degli autori verso una sfera superiore di spiritualità, e una volontà di affrontare in forma insolita, se non nuova, problemi uma­ni e sociali e di esteriorizzare dei complicati stati d’animo ». Era anche questa 'un’aspirazione dell’« Eiar», e le è di conforto il notare che tale suo desiderio è stato compreso.I tre premi sono stati così asse­gnati:Primo premio di lire 30.000 diviso in parti uguali, « ex-aequo » tra Au­tobus di notte di Folco Polidori e Treni’anni di servizio di Ada Sal­vatore.Secondo premio di lire 20.000 di­viso in parti uguali, « ex-aequo », tra La mia verità di Giuseppe Faraci e XX Battaglione di Max Ponteni.
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Terzo premio di lire 15.000 diviso fa parti uguali, « ex-aequo », tra II più strano convegno di Alberto Croce e Zia Vanina di Francesca Sangiorgio.La segnalazione per il premio è stata accompagnata da una motiva­zione che ne dà in sintesi il giudizio: Autobus di notte è stato ritenuto, per parere concorde, il lavoro più schiet­tamente radiofonico pur essendovi qualche abuso di rumori, di suoni e di richiami; Trenta anni di servizio il migliore fra tutti i lavori presentati, anche se di evidente derivazione tea­trale; La mia verità radiofonicamente interessante, ma di non facile realiz­zazione, per gli espedienti a cui il re­gista dovrà ricorrere per rendere evi­denti i molti passaggi che frasta­gliano l’azione; XX Battaglione tra i lavori ispirati a vicende belliche, il meglio riuscito, anche se composto con tecnica teatrale; Il più strano convegno un po’ letterario, ma ricco di felici tentativi di risoluzione di problemi di sonorizzazione; Zia Va­nititi teatrale, buttato giù alla svelta, con qualche romanticheria, ma con un abbozzo di carattere e un lin­guaggio, un’azione.Tirati fuori i lavori da premiarsi, la Giuria si è preoccupata di non la­sciare cadere gli altri lavori da essa giudicati meritevoli, se non di pre­mio, di particolare considerazione, e li ha segnalati all’« Eiar ». Sono tre­dici in tutto, pur tra mende, defi- cenze ed errori, qualche cosa in essi di buono c’è: o la ingegnosità del­l’invenzione, o la qualità del dialogo, o la inquadratura sonora. La Giuria ha così elencati questi lavori senza stabilire graduatorie di merito: Gi­gliola, di Ario Tersio Orbani; Episo­dio, di Celestino Durando; I cancelli d’oro, di Elisabetta Schiavo; I morti, di Guido Roberti; Poveraccio e Un grande avvocato, di Dario Faccino; Speravo fosse così, di Dante Cagia­ni ; Ed ora... aspettiamo il sole, di Molca e Quazzolo; La notte pura, di Dino Sironi; Ricercarsi, di Enzo Col­la; O mio grande amore, di Attilio Carpi; Gli amori della regina Anas- siomene, di Carlo Manzini; Il vendi­tore di fanfaluche, di Renato Toselli.La proposta della Giuria è stata accolta dall’« Eiar », la quale, ha pure accolto un’altra proposta: quella di mettere in onda, nelle « Trasmissioni Speciali di Propaganda », le migliori fra le radiocommedìe presentate al Concorso, nelle quali gli autori si ri­feriscono alla guerra di questi anni, e all’attuale triste condizione del no­stro Paese. Sono queste delle cronache di attualità assai più che delle radio- commedie. Elenchiamo le migliori: Don Piero Bordignon, di Carlo Man­zini; Anime di combattenti, di Ga­briele Mario Giuliani; Nè sposa, nè bimbi, nè rosa, dì Giovanni Drovetti; In un raggio di sole, di Guido Ciardi.Agli autori dei lavori segnalati per la trasmissione, 1’« Eiar » assegnerà uno speciale compenso da aggiungersi ai diritti d’autore stabiliti dàlie vi­genti disposizioni. '

frante. italiano

Violentissima continua la lotta ai lati della strada Virenzuola-Bologna. Un « Pantera » sosta tra le piante dell’ubertosa zona italica in attesa che « Churchill » e « Sherman » si portino sotto la pioggia del suo fuoco distruttore
7: RADIO GIORNALE - Riassunto programmi.
7,20: Musiche del buon giorno.
8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Riassunto pro­

grammi.
8, 20-10,30: Trasmissione per i territori italiani occupati.
11, 30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa sud-orien­

tale, sull’onda corta di metri 35.
12: Comunicati spettacoli.
12,5: Sestetto azzurro.
12,20: Trasmissione per le donne italiane.
12,45: Musiche spagnole.

- 13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
13,20: Varietà - Orchestra della rivista diretta dal maestro Godini - Regìa di 

Enrico Rinaldi.
14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della stampa estera.
14,20: RADIO SOLDATO.
16,: Trasmissione per i bambini.
16,30: Concerto del violinista Michelangelo Ahbado; al pianoforte Antonio 

Beltrami.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama artistico, 

critico, letterario, musicale.
16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35.
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Repubblica 

Sociale Italiana.
19: Quartetto vagabondo - Complesso diretto dal maestro Balocco.

•
19,15 (circa): LA CASA DELLE TRE RAGAZZE

Operetta in tre atti - Musica di Franz Schubert - Maestro concertatore 
e direttore d’orchestra Cesare Gallino - Regìa di Gino Leoni.
Nell’intervallo (ore 20) : RADIO GIORNALE.

•
21,20 (circa) : Iridescenze, complesso diretto dal maestro- Greppi.
21,40: Complesso diretto dal maestro Abriani.
22: Concerto del violoncellista Benedetto Mazzacurati, al pianoforte Mario Salerno.
22,30: Canzoni e motivi da film.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno «Giovinezza». .
23,35: Notiziario Stefani;

Programmi dei solisti, in modo par­ticolare. La questione, già abbordata, va esaminata piuttosto dettagliata- mente, in .rapporto a un suo radicato costume, come pure in rapporto agli effetti benefici o dannosi entro i fini radiofonici.Dopo aver ricavato la inconsistenza, per lo più, dei programmi-tipo, quelli cioè a stampo fisso e adibiti al solo uso e consumo delle abitudini concer­tistiche come del consuetudinario di­letto dei pubblici più normalizzati, è molto interessante ora esaminare un genere di programma opposto a quel­lo, è impugnato dagli artisti più ze­lanti e austeri.Si tratta cioè del programma ecce­zionale, o d’arte, o di cultura: co- muitque, impegnativo, sia da parte del presentatore ed esecutore, come da parte dell’ascoltatore. Qui non si fan­no concessioni al virtuosismo, nè al sentimentalismo, nè. al pittoricismo musicale : ma tutto mira all’arte e alla cultura.Ma a quali altri? A tutti, o solo a quelli — forse molto pochi — che lo possono seguire?Infatti, preso così di peso e traspor­tato dalla mente e dalla funzione rea­le dell’artista al pubblico (e al pub­blico radiofonico, si tenga presente, che è delle più varie e disparate di­sposizioni e levature), quel program­ma trova una sola porta aperta, met­tiamo, su dieci — e le altre o se ne stanno saldamente serrate o si richiu­dono sbatacchiando appena fatto uno spiraglio.La porta aperta — e gioiosamente, preziosamente aperta — è quella del­l’ascoltatore colto, che tutti sappiamo in quale ristrettissima proporzione esista rispetto alla massa. Le altre sono quelle degli ascoltatori casuali.Un fatto poi che accentua la pre­tenziosità, e quindi il pericolo irrepa­rabile di pesantezza, è il costume del commento illustrativo detto prima della esecuzione musicale : se infor­mato a un tono cattedratico, o troppo particolaristico nei dati tecnici e nelle in formazioni strettamente storiche, yon che si voglia misconoscerne l'im­portanza: anzi, se ne segna e se ne spinge la necessità.Ma, dunque, bisogna tener presente la accessibilità: sia nella qualità, in certo senso graduale, di quei program­mi, sia nella intonazione del com­mento illustrativo. Tener d’occhio e mirare al fatto artistico in sè, alla bellezza immediata della musica.Questo nostro discorso si è impo­stato sui programmi dei solisti, per­chè fra di essi si trovano più spicca­tamente quelle personalità artistiche che si sono assunte e stanno espli­cando una seria e severa mansione ar­tistica attraverso la radiio.Tornando al tema, questi program­mi detti eccezionali devono in. certo senso disciplinarsi, organizzarsi, in­scriversi in una linea unica — anche se confidata alla realizzazione di piu artisti — di orientamento artistico e culturale. Ma con mano leggera, amo­rosa e avvicinante (raccomandazione quanto mai calda!), senza mostrare l’impalcatura programmatica e tanto meno la cattedra. Allora sì tali offerte cadranno a proposito. Altrimenti, non saranno che ribaditi e accentuati i separatismi e le famose torri d’avorio.Con ciò non vogliamo vestir di pan­ni democratici l’aristocrazia fonda­mentale dell’arte, nè cancellare il pia­cere e la bellezza della sua offerta in cenacolo. Quando un allargamento della cerchia sia già avviato con po­sitività e con maggiore speranza, at­traverso la radio, allora sì la stessa radio potrà concedersi il lusso di col­tivare anche i cenacoli — con più pre-ziosa bellezza e gioia.
AMBO
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UN NOVATORE

CLAUDIO DEBUSSYDa quasi un trentennio Claudio De­bussy non è più di questo mondo. Pen­sando alla sua morte, ritorna alla me­moria l’addio di Gabriele D’Ànnunzio che si ritrova nel « Ritratto di Luisa Baccarà » scritto a Fiume nel 1920 : * « Io penso a ciò che può essere U se­polcro di Claudio. Ov’è? Nell’Ile-de- France, tremolante di pioppi e di rivi? Io non so imaginare la tomba di que- sto aereo inventore Io non soginare, su di lui, ciò che chiude e ciò che pesa. A una tale sensualità senza carne conviene l’epigramma greco in- • vacante la lievità della terra che rico­pre ». Il cimitero dove il musicista dorme il sonno eterno non è una terra « tremolante di pioppi e di rivi ». Ha tuttavia qualche cosa d’italiano questa terrazza di Passy con i suoi cipressi e con i suor marmi. Ma, in quanto al resto, l’« aereo inventore » ha avuto la sua tomba secondo l’augurio del poeta; nell’Ile-de-France e nessun’aura patria gli era più adatta senza pietra greve, senza nulla « che chiude e che pesa », semplicemente sotto la terra inondata di fiori. E il destino segreto dell» mu­sica francese ha voluto che nel cimi­tero di Passy riportassero uno vicino all’altro i tre artisti, che, ciascuno per il suo verso, seppero, quel destino, con­durre su una strada giusta e vera. In­fatti Gabriele Fauré e Andrea Messager sono sepolti a fianco di Debussy.Dopo un ventennio la figura di que­sto grande musicista ci appare in tutta la sua compiutezza. Egli non ha sol­tanto adorato la misura, le giuste pro­porzioni e la chiarezza d’arte, ma ha saputo restare un incomparabile sco­pritore senza cadere nella stranezza. Un novatore senza eccentricità. Il suo gusto raffinato rivela ¡a potenza della fantasia. Debussy ha potuto respirare l’aria del suo tempo senza cessare di essere umano e universale. La sua in­menzione tecnica la famosa scalaesagonale — si fonda sopra una sempli­cità e sopra una seduzione superiore e, anche, sopra un senso dei rapporti tecnici e concettuali che, malgrado la fallace apparenza, a nostro pensiero risale volontariamente all'ideale este­tico ellenico.Questa aerea sovranità dell’arte la ritroviamo in ognuna delie sue pagine, ma soprattutto nella sua maniera di descrivere la natura e gli oggetti e di far vibrare la luce che palpita nei ri­flessi delie cose.Il tempo di Debussy è il tempo dei simbolismo, ossia di quella corrente che aspirava a celebrare il mistico connu­bio delle parole e dei suoni, rischiando quindi di soffocare tutte le arti sotto la letteratura.Si guardi ciò che è diventato il pre- raffaeltismo. confrontando la Demooselle élue di un Rossetti con quella di un Debussy! Il maestro dei Nocturnes è forse il solo artista che sia sfuggito al pericolo, e nei quale la raffinatezza ■non sia scivolata nel decadimento. Per­fino al genio lirico di D’Annunzio è stato necessario respirare l’ampia at­mosfera delle Laudi per liberarsi dalle cesellate preziosità de L’Isotteo o del­la Chimera. E il San Sebastiano di Claudio è una rara vetrata istoriata di una cattedrale della vecchia Francia. In tutte le sue musiche, quésto pro­digioso novatore seppe ritrovare la tra­dizione del suo paese e coltivare un’arte classi,a a dispetto di tutte le appa­renzeE’ curioso constatare come, molto spesso, le sae musiche non rivelino del­la « musica pura » ; e quelle che pos­sono rivendicare questa definizione non sono nemmeno fra le migliori, fatta eccezione del mirabile Quartetto. Ma il grande miracolo di Claudio Debussy è stato appunto quello che, senza im­brigliarsi nella convenzione della « mu­sica pura », egli ha fatto sempre della fi pura musica».
ORFEO
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14: RADIO GIORNALE - 
14,20: RADIO SOLDATO.
16: RADIO FAMIGLIA.

COMMEDIE
TRENT’ANNI Dl SERVIZIO

RADIO GIORNALE

piamo

TRENTANNI DI SERVIZIO

22: TRASMISSIONE DEDICATA AI MARINAI LONTANI,

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase. 
23,30: Chiusura e inno «Giovinezza».

che se l’autricè non

7: RADIO GIORNALE - Riassunto programmi.
7,20: Musiche del buon giorno.
8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Riassunto pr 

grammi.

ll>30-12: Notiziari in lingue estere per
■ tale, sull’onda corta di metri 35.

12 : Comunicati spettacoli.

12,30: Echi musicali.
13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: Musiche per orchestra d’archi.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, s 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE

E’ naturale che chi, anche per un
13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
13,20: MUSICHE DELLA PATRIA.

14: RADIO GIORNALE -
14,20: BRIGATE NERE.
16: SCENE EROICHE DI AUTORI DRAMMATICI ITALIANI
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE

7: RADIO GIORNALE -

12,5: Musica operistica.

19: CONCERTO SINFONICO diretto dal maestro Arturo Basile,

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: RAPSODIA DI VENTI ANNI DI FEDE.
21: VOCE DEL PARTITO
22: Musica operistica.

22,45: Musica da camera 
23: RADIO GIORNALE,

(Primo premio ex-aequo 
con «Autobus di notte»)Che cosa potrebbe fare un impiegato di banca, un cassiere, se dopo tren- t’a.n<nd di servizio umile ed onesto ve­nisse improvvisamente licenziato?Ada Salvatóre ha risposto aritmeti­camente alla domanda e, ampiamente, con una commedia in due atti, e con tale risposta si è pure imposta all t Commissione di lettura, facendosi as­segnare il primo premio del Concorso dell’« Eiar», «ex-aequo» con Autobus di notte di Folco Polidori.La pratica quotidiana, il cinemato­grafo, il teatro, la letteratura, la cro­naca dei giornali, tutti hanno concorso ad illustrarci la vita di una banca e le sue caratteristiche. E tanto ne sap- 

del tutto nuova e originale sul nostro cassiere, non avrebbe affrontato la f. - ttca di ricamare ancora su di un teni < così sfruttato.Ad ogni modo,* ecco l’ambiente dei soliti umiliati e offesi, degli autoritari natl dal denaro segnano la ricchi zzi e a crala pena riescono a non morir di fame; lavorano da negri, onesti fino al millesimo; temono le ire del supe­riori, perchè di questi non bisogna soltanto soddisfare il regolamento che hanno imposto, ma anche le fantas e e gi! umori : questi gli umili iti e of­fesi. Ci sono poi gli autoritari senza coscienza, cioè i dirigenti: ignoranti e presuntuosi sfruttatori; la vita loro non chiede ohe fiume e firme, e per questo nome e cognome getta loro . bigi ietti da mille: gentili, comprensivi e generosi a parole, avari, mercanti del lavoro altrui in pra ica; sfiorali e im­morali nella vita loro privata, tanto quanto pretendono onestà assoluta e moralità conventuale dai propri dipen­denti; scontenti di tutti sempre e sem­pre contenti dl se stessi perchè hanno trovato 11 modo di gabbare 1 poveri diavoli e di fabbricarsi una cattedra sulle schiene piegate e piagate di chi
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Istante, pensa a questa enorme e quasi fatale e invincibile ingiustizia e sente vicino a sè un fratello che lo asse­conda, alza la schiena, manda all’aria la cattedra- del direttore, i fogli, la scrivania, gli sportelli, la banca e pre­tende un ordine nuovo.Ecco, il nostro protagonista non è tanto impulsivo e spettacolare da pen­sare alla necessaria distruzione per la ri costruzione, ma con astuzia e intelli­genza rivendica ugualmente la propria onestà e quella dei compagniII lavoro della Salvatore, tra il co­mico e il sentimentale, dà una tinta di satira al contenuto, ma per lo più si irrobustisce nella trama, nel fatto come cronaca, lasciando gli sviluppi ulteriori e le ultime conseguenze alla perspicacia degli ascoltatori.
AUTOBUS Dl NOTTE

tempi radiofonici di Folco Polidori
(Primo premio ex-aequo con 
«Trent’anni di servizio»)La vita di Alberto non ha nulla dl eccezionale, se non il caso piuttosto comune d’essere dapprima un tormen­tato per il raggiungimento d’una crea­zione poetica e poi per esser fallito come artista. Su questa parabola stan­no le altre tappe: gli amori della gio­vinezza, il matrimonio, il figlio, la car­riera, la morte della moglie, l’ultimo amore.Ma gli uomini se pur uguali, noiosa­mente uguali nelle loro vicende, nei loro atti, nelle loro aspirazioni, hanno poi, nisill’intimo, un modo loro pro­prio di legare questi atti, queste vicen­de, queste aspirazioni, tanto che ad un comune osservatore la personalità più o meno sbiadita balza sempre e facil­mente circoscritta e definita.

1 GRANATIERI

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
13,20: Trasparenze - Fantasia musicale eseguita dall’orchestra diretta dal mae­

stro Nicelli.
14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della stampa estera.
14,20: L’ORA DEL SOLDATO.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35.
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Repubblica 

Sociale Italiana.

L’autore evidentemente non ha vo­luto affrontare una vita sublime, eroi- ca, generosa ,o spettacolosamente infe­lice. Egli ha dilagato nella vita quo­tidiana, cercando di penetrare il se­greto del « comune » e di realizzarlo Poeticamente. > ’La trama, anche se costruita radiofo­nicamente, ha una linearità e uno svi­luppo che non creeranno difficoltà alla comprensione, nè d’altra parte l’autore ha scalato le vette nebulose di un tea­tro di pensiero o profondamente psi­cologico Gii stati d’animo saranno parzialmente creati e rafforzati da mu­siche classiche che ormai penetrano, nelle nostre memorie, suscitando in noi con puntualità e precisione quel sentimenti che l’autore desidera e dl cui l’ascoltatore si compiace.

21,50: CONCERTO DEL PIANISTA MARIO ZANFI.

19,30: Orchestra diretta dal maestro Zeme.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: Complesso diretto del maestro Filanti.

22,20: Rassegna militare di Corrado Zoli.~
22,35: Canzoni.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno «Giovinezza».
23.35: Notiziario Stefani.

21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI?
21,25: Iridescenze, complesso diretto dal maestro Greppi.

Jn ¿Eappania
ACQUA E VINOAcque o vino? Alla salute quale del due giova maggiormente? Problema di­scusso e da discutere. Problema di me­dici e a. fondatori di religioni. Brah- ma. Budda, Maometto proibirono il vino; Ippociate esaltava Tacque e in versi la can¡ava Pindaro. Plinio diceva: «est aliquid, in aqua, vitale» (Vi è un che dl vitale nell’acqua). Dl contro osannava a. v no Anacreonte, e j par- teggiatori suoi invocano a loro difesa il Vangelo citando: « Il vino è la gioia dell’anima e del corpo, è una seconda vita i « Orazio, da buon epicureo, pre­feriva il vino schietto e generoso, e si adirava contro quei maligni « cau- pones » che glielo somministravano an­

Bianco e nero: l’incontro tra rinviato della Transocean e due lapponi a Breteingrad dimostra il contratto esistente tra i singolari costumi del paese ed il moderno mondo della guerra meccanica che deciderà anche delle sorti di quelle genti ancora legate al loro ambiente tradizionale
(Foto Transocean-Europapress di nostra esclusività)

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Riassunto pro­
grammi.

10: Ora del contadino.
11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TORINO.
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa sud-orien­

tale, sull’onda corta di metri 35.
12: Musica da camera.
12,10: Comunicati spettacoli.
12,15: Tanghi di successo.

15,30:

nacquato.1 Greci, più saggi, mescevano invece una coppa dl vino a due di acqua, come dice Alceo nel suo 96° frammen­to- « O anasio, tira giù le variopinte e grandi tazze; il figlio di Giove e Se­me: e diede ^igli uomini il vino atto a far dimenticare gli affanni; e mescola uno e due . iati pieni fino all’orlo; ed un calice cacci giù queiraltro »li vino non era cosi nè bandito nè troppo usato, e una giusta misura gio­va certamente all'organismo. Usandone con moderazione si possono otteneresalutari benefizi!.L’alcool è sconsiglia buissimo agli ado­lescenti e ai giovani; e, secondo Ga­leno, se ne dovrebbe bere dall’età dì diciotto anni, secondo Platone dal ven­titré.Effettivamente non è che un meno­mato« delle facoltà cerebrali dando al soggetto che ne abusa uno stato di torpore o di esaltazione veramente bac­chicaE’ invece, secondo il noto proverbio, 11 latte della vecchiaia, ed infatti, se usato parcamente, è riattivatone delia circolazione e rianimatore del sensi so­piti Per questa regione (appunto co­me eccitatore dl sensi) fu chiamato -< lac Veneris ».Il vino si può considerare un ele­mento tonificatore e complementare alia nutrizione in casi di astenda, ane­mia, deperimento organico, quando in­somma il corpo ha bisogno d* uno sti­molo.In una buona dietetica è compreso il vino, la bontà e generosità del quale dipendono da molti costituenti, so­stanze estrattive e -aromatiche, com­binazioni eteree. Ed esercitando esso una diretta influenza sul succo ga­strico, ha proprietà toniche, diureti­che, càrdiocinetiche; stimola anche l’appetito e facilita la digestione.L’acqua, dannosa se bevuta in quan­tità eccessiva durante 1 pasti, è accé­lératrice dell’attività renale, intesti­nale, della secrezione ghiandolare e cutanea.Un bicchiere d’acqua fresca, ad es., presa al mattino a digiuno, produce effetti sorprendenti In coloro che sof­frono di leggere dispepsie, meteorismo e modica stipsi.Un bicchiere di acqua calda, preso la sera prima di coricarsi, per le per­sone nervose e Inclinate a cefalalgia e stordimento, è un rimedio per en­trare più dolcemente fra le braccia di Morfeo.
CARLO MACCAN}

PICCOLA POSTASig.na G. M.. - Cremona: la vostra leggera e spiacevole iperidrosi dei piedi diminuirà mediante pediluvi te­pidi e mediante aspersioni d’amido ed allume polverato in parti uguali. Qualora non otteniate un soddisfa­cente risultato, potrò suggerirvi un trattamento radicale.
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sorsero a decine quotidiani e periodici in lingua italiana ed araba in ogni città dell’Africa Italiana. Così al processo architettonico ed artistico, si era aggiunta una fitta rete di giornali d’informazione e di cultura per soddisfare l’assetato spirito di progresso dei nativi: altra doccia fredda ai magnati^ di Londra che hanno sempre imposto oscurantismo e schiavitù alle genti arabe per poterle cosi meglio sfruttare e dominare
Che cosa è accaduto a Sidi E1 Barrani durante la guerra?Questa figura indimentica­bile di vecchietto era onorata dalla sua cabila come un ve­ro capo. Ancora arzillo, eretto nella persona, vestito di un barracano sem­pre candido, dalla fluente barba bian­ca, dai lineamenti aristocratici ed ancora freschi, viveva solitario in una vecchia casa, che per lui ed i fedeli di Maometto era sempre il « Castello ».Questo nome contrastava, però, con Ja miseria dei vecchi muri a mala pena tenuti fermi dal cocente calore 

Sidì El Barraní
del sole che riusciva ad inchiavar­dare le sbocconcellate pietre del de­serto con la terra con cui erano state murate all’epoca della costruzione.Una vecchia testa di gazzella sor­montava la porta che dava accesso al patio, sola cosa degna di fermare lo sguardo, e dove si sentiva ancora un palpito fastoso ed un profumo di pas­sioni furtive piene di nenie...Nel patio della dimora v’era una vasca che, forse, in altri tempi spruz­zava un getto d’acqua verso il cielo della vecchia corte, irrorata di sole e circondata da secolari palme. I muri erano rivestiti da tappeti dai toni vivaci e, nei contempo, d’una primiti­vità di disegni tutta araba intrec- cianti elementari arabeschi che si per. devano nell’azzurro lieve del fondo.Sidi El Barrani, che portava il no­me di un suo predecessore, celebre cavaliere del deserto, teneva sopra ogni cosa al suo « Palazzo » di cui sapeva solamente che era stato l’al­cova dell’antenato il quale vi aveva fatto allevare un bimbo, frutto di un amore con una bella mabruca raz­ziata in una verde oasi non lontana dalla Città Santa.Tutti i suoi antenati, uno dopo l’al­tro, vissero in quel « Castello », sem­pre più poveri, ma sempre più fieri, senza avere la ventura di poter car­pire ad Allah la benedizione d’una 

numerosa prole che avrebbe permesso ai cadetti di poter razziare ancora, onde rialzare le sorti della famiglia e della cabila.In ogni generazione, ahimè! un solo ereditiere assicurava la continuità della catena con l'avvenire.Quanto a Sidi E1 Barrani, e questo eia il suo più cocente dolore, non aveva potuto cogliere la ventura d’es­sere amato con spontaneo trasporto da una mabruca del suo rango, perchè egli si piccava di non essere come gli altri che compravano le loro mogli, ma aveva imparato dagli europei a mettere nell’amore un pizzico di sen­timentalismo.Un giorno, però, moltissime lune or sono, incontrava una giovane araba dal passo snello e fluttuante, leggera come una gazzella, il viso illuminato dal sorriso di una bocca sinuosa e dal riflesso metallico di due occhi pro­fondi.— Viva Allah e Maometto, suo profeta! Viva anche la madre che ti ha messo al mondo! — le disse Sidi E1 Barrani, tutto fremente.Uno sguardo di fiamma, mentre si copriva il viso con il barracano, ed un sorriso pronunciato a metà, fu la risposta.— Stella del deserto — mormorò passionalmente; poi, con tono più . basso :— Stella della mia notte, di questa notte che è la mia vita. Non mi chiedi il mio nome?— Tu puoi chiamarti come ti pare; per oggi sarai il mio Sole.— E domani?— « Addio », può essere.Ed egli, con più accentuato tra­sporto:— Domani, io mi chiamerò « sem­pre ».— Questo nome non esiste per me!La notte che seguì, Sidi El Barrani non dormì affatto. L’amore s’era im­padronito perdutamente dei suoi sen­si, e con la bocca secca ripeteva le sillabe adorate: «Stella! Stella!,».Quando dopo qualche ora le pro­pose di sposarla per vivere insieme nel « Castello », una risata, sonora scoprì i denti bianchissimi della ma­bruca.

Quel « Castello », più morto che mai, con il suo patio da cui si scor­geva appena un piccolo spazio cele­ste di giorno e dove la sera un lume a petrolio illuminava l’andito buio nelle notti illuni oscurando ancor di più il cielo, non era fatto per una figlia di Maometto come <■ Stella » si compiaceva definirsi.Dopo la grande rinuncia, Sidi E1 Ban-ani divenne il vero custode del patio ove il vecchio zampillo delia vasca non ricadeva più in perpetue preghiere.Può darsi che durante la sua vita egli abbia cercato lungamente sui tappeti un riflesso di occhi profondi ed il sorriso di una bocca sinuosa, ina mai più l’immagine di un’altra donna turbò il culto reso al passato da una melanconica tenerezza.Nel giugno 1940 venne la guerra. Al vecchio Sidi El Barrani era stato consigliato di sgombrare dal « Ca­stello » perchè gli aerei seguivano re­golarmente quella rotta, ma egli ave­va scosso la testa. La sua anima era lì nel «Castello», e la morte o la vita poco lo interessavano; tanto quando è giunto il giorno...Ma una notte nera e senza luna, le mitragliatrici d’un aereo crepita­rono sul « Castello » dal cui patio filtrava, tenue tenue, la luce d'un lume a petrolio.Gli venne l’idea di rifugiarsi in una grotta vicina, ma «Fedeltà» e « Fatalità » era la divisa del « Ca­stello » e della sua razza. Fatal­mente, quindi, il « Castello » spari come una duna di sabbia, dune che gli erano pur care perchè le aveva percorse per lungo e per largo capeg­giando i suoi cavalieri a fare razzia.Una bomba polverizzò i vecchi muri, le palme secolari, la vasca senza zampillo d’acqua, Sidi El Barrani — Il Signore straniero — ed i tappeti dai toni vivaci sul cui fondo sem­brava scorgersi il riflesso metallico di due occhi profondi ed il sorriso di una bocca sinuosa.
EULT
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NOSTALGIA
DEL FILM COLONIALEUna mediocre scelta di logori film del passato riempie, nelle sale di pri­ma visione, i vuoti lasciati anche in ottobre dall’assenza quasi totale di pel­licole inedite. Caso curioso, salvo una imminente riedizione di Squadrone bianco, nessuna vic^tda coloniale è stata, pur in questi tempi, di magra, riportata ai legittimi onori degli scher­mi di lusso. Deplorevole dimenticanza; se voluta od occasionale non sappia­mo, certo ingiusta. Perchè, se anche un criterio commerciale (leve sugge­rire la cernita di tali forzate proie­zioni di pellicole anziane, non è detto che la necessità dell’eccellente incasso debba restare inappagata di fronte a 

Una scena del film « Bengasi »
riprese di film come, appunto, Squa­drone bianco, o come Luciano Serra, pilota. Grande appello. Sentinelle dl bronzo, Bengasi.Sono questi i cinque titoli nei quali — oltre al materiale strettamente do­cumentario e pur bellissimo dell’Isti­tuto Luce — meglio si riassume in tre lustri circa di film parlato, il non va­sto ma tuttavia notevole repertorio ci­nematografico coloniale italiano. Lu­ciano Serra, pilota, è senz’altro il ca­pofila. Ispirato e supervisionato da Vittorio Mussolini, che vi lavorò at­torno con entusiasmante passione, Lu­ciano Serra fu tra i nostri film « afri­cani » quello che più e meglio avvinse le platee e seppe, glorificando le gesta dell’Ala fascista e scrivendo insieme un’epica pagina della conquista del­l’Impero, dare gagliardo impeto ed umana sincerità ad una vicenda il cui interesse è certo ancor vivo oggi come sette anni fa, quando a Venezia trion­falmente s’impose alla schietta ammi­razione del più difficile, e sistemati­camente prevenuto, pubblico cinemato- srafico del mondo.Ugualmente sincero era stato il tema ai Grande appello, che si cominciò a girare nel ’36, quando l’impresa afri­cana èra ancora nel suo corso trionfale. Anche in questo film la guerra ¿’Etio­pia è viva e presente nella vicenda, Pur se il dramma è al margine di essa: dramma d’un italiano da lunghi anni espatriato a Gibuti e reso insensibile alla voce e al nome d’Italia, ma, dàl- l incalzare degli eventi bellici vicini e dalla presenza del figlio combattente tra i legionari, portato a risentire quel­la voce e a gettare temerariamente la vita per la Pàtria. Sentinelle dl bronzo, che ebbe l’indimenticato Sandro San- dn tra i soggettisti, si svolge sul fron­te somalo essendo la vivida esaltazione degli eroici dubat. Il lavoro, come i precedenti girato in massima parte nel­

le terre dell’Impero, degnamente com­pleta la triade di film da questo ispi­rati, e dalla sua conquista fulminea.Squadrone bianco e Bengasi. invece, ci riportano più vicino alla madre pa­tria, in Libia. Il pubblico rivedrà la prima delle due opere geniniane tra pochi giorni e ritroverà in essa un ma­schio, vitale, grandissimo film: un film che a Parigi, in pieno « Fronte popo­lare », e negli anni più amari ed aspri della fobia anti-italiana, ottenne un successo strepitoso che giova qui ri­cordare per il significato artistico non sólo, ma anche politico. E’ il film dei meharìsti libici e porta in primo pia­no, sul rovente sfondo delle dune e dei fortini, delle cavalcate nel deserto allucinante, delle insidiose lotte con­tro i predoni ribelli, un conflitto tra due uomini divisi da una rivalità d’a­more ma placati di fronte al rischio della lotta comune, nella quale uno dei due eroicamente soccombe.Ancor recente è il ricordo di Bengasi e più doloroso s’affaccia alla memoria or che la bianca città cirenaica è sotto il giogo nemico, al quale due volte, nel corso di questa guerra, pur riu­scimmo già a strapparla. Ma anche a Bengasi, come nelle altre terre dell’Im­

pero, « ritorneremo ». E quei luoghi che furon già nostri, e che nostri saranno nuovamente, certo sapranno, dall’epo­pea di Bir el Gobi all’eroica difesa della terra abissina già fecondata dal lavoro italiano, ispirare nuove magnifi­che sinfonie d’immagini, e altre tra­scinanti visioni guerriere a questo no­stro cinema, oggi « insabbiato » nella cronica futilità della commediola sen­timentale.
ACH1LLE VALDATA

NUOVA CREMA ARNA
A BA/E D’ORMONI 

■ MERAVIGLIOSO PRODOTTO chi V! DARA LE PUS 
GRAND! SODDISFAZIONI RENDENDOVI ATTRAENTF,

IN VENDITA A L.25 PRESSO PROFUMERIE-FARMACIE 

ylJOdima di Q-auMe.

Il più celebre attore francese è stato arrestato sotto Taccusa di « collabora­zionismo ».' Povero Sacha, egli certa­mente non si attendeva jm tale trat­tamento da gente che ha la pretesa di innalzare la bandiera della « li­berazione »!
Se l’indovini...

JV. 19
PAROLE A DOPPIO INCROCIO• 1-1: Appellativo del Patrono d’Ita­lia; 8-2: Lo si concede all’operaio spe-' 

ha profumo; 10-17: Un triolo di chi rischia; 12-4: In parti uguali, scrive 
CESARE RIVELLI, Direttore responsabile 

GUSTAVO TRAGLIA, Redakjre capo
Autorizzazione Ministero Cultura Popolare 

N. 1817 del 20 marzo L9M-XXB
Con i tipi deila S ET. - 9oc Edito. Torio.

Corso Valdoeco, 2 - Torino

F. I. L. E. A. - MILANO

il farmacista; 13-15: Soccorso ti dice in poesia; 14-5: Un po’ di fede; 15-13: Vi si celebra il matrimonio (tr.); 16-6; Nervoso, eccitato; 18-7: Fu. colpito Gesù con la lancia; 19-11: Un An­nibai famoso nel campo delle lettere.

N. 20
PAROLE A DOPPIO INCROCIO1-1: Grande confusione; 5-19.Trappola per pesci; 9-2: Il verbo che alle volte fa perdere la pazienza; 11-3: Opera Pia; 12-15: Peccato ca- 

to; 17-10: Numero perfetto; 18-20: Attrezzi per sport; 19-5: Mascherata dalle donne; 21-25: Azienda tranvie novaresi; 23-6: Conosce; 24-16: Vo­latile da contile; 26-29: Due nullità; 27-7: Avanzano denari; 30-8: Antico candore; 31-22: Provoca sbadigli.
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SCENE DEL MARTIRIO Dl VARSAVIA

IN ALTO : Uno degli ultimi episodi che portarono all’annientamento degli insorti, eccitati e foraggiati da Washington e da Londra: reparti di polizia 
germanica si concentrano nei pressi di una banca trasformata in fortilizio, per sferrare l’ultimo attacco che stroncherà la rivolta.

IN BASSO: Qual è il lutto recato ai cittadini di Varsavia,dai ribelli è dimostrato dalla foto. Questa donna — povera fra i poveri, e 
gravemente ammalata — era stata portata dinanzi all’ingresso d’una posizione per farla servire da scudo. Miracolosamente 
liberata viva dai soldati di Hitler, la disgraziata viene ricoverata in un ospedale.

(Foto Transocean-Europapress di nostra esclusività)
Vedere altre impressionanti documentazioni de! marti rio di Varsavia a pagina 3
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